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Editoriale 


nostra Associazione. T.a rivista Montagna Oggi, quale house organ dell’As- 
LL N sociazione, per dare un contributo al dibattito congressuale, ha chiesto di 
scrivere un articolo a turtì i membri della giunta esecutiva ed ai capigruppo del Con- 
siglio nazionale su alcuni temi c problemi relativi all’attualità e alla prospettiva politi- 
ca dell’UNCEM, risperto ai quali è necessario costruire una nuova strategia. 

Il congresso dell'UPI e soprattutto il congresso del’ANCI di Catania hanno con 
chiarezza testimoniato che la riforma dello Stato, avviata con le leggi Bassanini e con 
la legge 265/99, ha già prodotto un mutamento profondo nel mondo delle Autono- 
mie, che apre anche per PUNCEM una nuova fase. 

Sollecitiamo quindi una prima riflessione sulla necessità o meno di aprire una di- 
scussione sullo staturo dell’Associazione sia rispetto ai suoi compiti istitutivi, sia ri- 
spetto alla sua composizione sociale. 

L'UNCEM, a differenza dell’UPI e dell'ANCI, non ha come compito statutario 
solo quello di rappresentare ‘sindacalmente’ gli interessi degli enti associati, ma , fin 
dalla sua fondazione, le leggi della Montagna le hanno sempre conferito la titolarità e 
la responsabilità della definizione c della gestione di una propria proposta politica 
per lo sviluppo della Montagna, volta a tutelare non solo la sua specificità istituziona- 
le ma soprattutto la sua specificità territoriale, che è riconosciuta anche nella Costitu- 


N el febbraio prossimo si svolgerà il congresso nazionale della 
I 


zione. 

La modifica dello statuto approvata nell'ultimo congresso di Firenze con la istitu- 
zione della Consulta, per dare una maggiore rappresentanza alla società civile e all’in- 
tero mondo delle montagne italiane, è sufficiente? 

Gli ultimi due congressi della nostra Associazione, quello di Merano del 1991, che 
propose l'idea forza “la montagna italiana da problema a risorsa” e quello di Firenze 
sul rema “la montagna per una nuova qualità della vita” sono una netta e chiara 
testimonianza della esaltazione crescente del ruolo politivo a scapito della dimensione sindacale 
dell’Associazione ; questo è confermato anche dalla scelta del tema del prossimo 
congresso di Torino: “Te montagne italiane nell'Europa del terzo millennio”. 

Ma, se questa è la strada, quali scelte congressuali devono essere compiute per fare 
un salro di qualità e rendere più coerente la nostra azione? 

Come aprire la vita dellPUNCEM alla società civile, alle singole personalità e alle 
associazioni? Come esaltare e sviluppare la dimensione europea della nostra politica? 
Come è possibile trasportare le nostre più importanti conquiste - legge 97/94, sotto- 
segretario alla montagna, presenza dell’UNCEM nella conferenza Stato-Regioni, fi- 
nanziamento annuale di un fondo per i piani di sviluppo delle Comunità Montane, 
l'istituzione di un centro di ricerche presso il Ministero dell’Industria specifico per le 
aree montane, la riconferma della specificità istituzionale con la legge 265/99 - in 
Europa, cogliendo anche la grande opportunità offerta da Romano Prodi presidente 
della Commissione curopea? 

Unfaltra questione che il congresso deve affrontare è quella della regionalizzazione 
dello Stato ed il rapporto dell’UNCEM con le altre associazioni delle Autonomie. 
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da costruzione della confederazione delle associazioni è già in atto in molte regio- 
ni è scontato dire che questo processo, da noi condiviso, non deve portare all’annul- 
lamento della nostra associazione nella confederazione? La risposta è implicita nella 
scelta della esaltazione del ruolo ‘politico’ dell’UNCEM, rispetto ai suoi compiti sin- 
dacali, ma anche questa scelta non è SCONtara. 

Un altra questione spinosa e difficile, da affrontare in congresso, che richiede una rispo- 
sta chiara ed univoca, riguarda l'applicazione della nuova legge 265/99. 

Questa legse rappresenta un successo anche per PUNCEM perché ha riconfermato la 
specificità istituzionale della Montagna, con il riconoscimento dell’autonomia statutaria 
delle Comunità Montane. Durante l'iter parlamentare di approvazione di questa legge la 
nostra Associazione si è opposta con fermezza alla proposta di equiparare le Comunità 
montane alle Unioni comunali, soprattutto perché il processo di aggregazione dei Comu- 
ni, necessario per dare rappresentanza ai nuovi sistemi territoriali e per dare concretezza al 
principio di sussidiarietà, non può essere affidato solo alla spontanea volontà dei singoli 
Comuni, senza la compartecipazione degli altri livelli di governo. 

La conquista dell'autonomia statutaria, e qui sta il nodo politico, potrebbe essere inter- 
pretata anche come l'indicazione di mantenere le cose come sono o addirittura come un 
incoraggiamento al riconoscimento delle Comunità Montane come quarto livello di go- 
verno, con un personale politico autonomo legittimato in prospettiva da una elezione 
diretta. Questa interpretazione, resa possibile dalla legge, anche se va contro la volontà del 
Parlamento, è quella più probabile e potrebbe mandare le Comunità Montane in rotta di 
collisione con le Province e con le Regioni e questo potrebbe essere esiziale per la loro 
sopravvivenza: solo se i sindaci svolgeranno un ruolo centrale nel governo delle nuo- 
ve Comunità Montane, questo pericolo pottà essere evitato. 

Il congresso deve sciogliere questo nodo politico, perché la scelta più facile in que- 
sto caso è sicuramente la più sbagliata. 

Inoltre il congresso dovrebbe anche discutere la opportunità di riaprire la questio- 
ne della riclassificazione dei territori montani. Le montagne sono un sistema territo- 
tiale specifico ma allo stesso tempo eterogeneo: nelle montagne delle Alpi sono ubicate 
alcune zone tra le più ricche e sviluppate di Europa, mentre esistono ancora delle 
montagne molto povere che hanno tutti i requisiti per essere inserite nei territori nei 
quali operano gli obiettivi.1 e 2 di Agenda 2000. 

Come può essere affrontata questa questione? Quali sono i rischi che questa divi- 
sione territoriale può far correre alla Montagna? E” opportuno separare le montagne 
dai fondovalle? E? ipotizzabile prevedere dei provvedimenti specifici a favore delle 
montagne più povere senza modificare Pattuale classificazione? 

Ed infine sarà necessario aprire una riflessione sulla struttura amministrativa e sugli 
strumenti informativi dell’Associazione per adeguarli alla nuova fase che si apre. 

Vorremmo conoscere il parere dei membri della Giunta esecutiva e dei capigruppo del 
Consiglio nazionale anche sul problema dell'autonomia della nostra Associazione rispet- 
to alla nomina dei suoi organi statutari, in quanto andare a celebrare il congresso, con il 
sospetto che nelle stanze dei partiti tutto sia stato deciso non è accettabile, MM 


il direttore di Montagna Oggi 
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L organizzazioni segna un momento di riflessione sulla propria attività, di 
i rilancio di idee e di iniziative, di aggiornamento delle linee programmatiche. 
Se guardiamo agli anni trascorsi dall’ultimo Congresso, ci rendiamo conto che per la 
nostra organizzazione, per i nostri enti e per la stessa esistenza di politiche per la 
montagna sono stati anni travagliati e difficilissimi. 

Consentitemi di rivendicare un merito per i colleghi della dirigenza nazionale e per 
me: siamo riusciti, seppure tra difficoltà crescenti, a garantire presso il mondo politi- 
co - Parlamento, Governo, Istituzioni - la visibilità della montagna e la conseguente 
necessità di pensare ad essa. Non è stato facile e non perché le montagne si siano 
appianate, o perché la politica, l'economia, la scienza e le tecnologie abbiano già 
risolto difficoltà e problemi. 


Ci sono tre ragioni essenziali, a mio avviso, a creare ostacoli al 
riconoscimento della specificità delle aree montane: politiche, culturali e la “grande 
semplificazione” dei mass media. Il vecchio sistema elettorale per l’elezione di depu- 
tati e senatori avrà avuto tutti i possibili difetti, però nelle zone montane e rurali, 
dove c’è sempre stata enorme capacità di esprimere voti di preferenza per la Camera 
e voto diretto per il candidato del Senato in collegi che avevano una logica ed una 
identificazione reale con i problemi delle persone, i “grandi elettori “ locali avevano 
la capacità di portare consenso ai candidati e altrettanto di richiamare gli eletti alla 
necessità di agire a favore delle esigenze locali 

Oggi è sempre meno così: gli elettori sono sempre più orientati a scegliere tra i due 
o tre grandi poli che si confrontano nel Paese (con crescente presenza di liste di 
disturbo e locali), essendo il candidato poco più che un nome e sempre meno neces- 
sitato a dover stipulare un patto con le diverse comunità dei suoi elettori. Ne deriva- 
no in Parlamento molti voltagabbana che sanno di non dover rispondere dei voti 
ricevuti, e ne deriva che gli elettori hanno in mano un’arma spuntata. 

La montagna italiana ha sempre meno forza parlamentare, e sempre meno hanno 
peso le tradizionali rappresentanze categoriali: agricoltura, sindacato, professioni. Sono 
ancora gli elettori a votare, ma sono i grandi capi nazionali a scegliere i candidati 
unici. Questi, ovviamente, contano; gli elettori sempre meno. 

E° ora più difficile rapportarsi ad eletti che si considerino rappresentanti della 
montagna. Questo ha pesato negli ultimi anni e peserà ancor più nel futuro. 


Cr escente è il peso nella complessiva organizzazione statuale dei tecni- 
ci e dei dirigenti. Per le decisioni e le scelte concrete diviene indispensabile il rapporto 


con i direttori generali, i grandi burocrati, i recnici ed i consiglieri che operano nello. 


staff del ministro o del sottosegretario. Ma questi signori cosa sanno della mon 
gna? ; 7 
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gli anni 
pregressi 


Osracoli 
molteplici al 
riconosci- 
mento della 
specificità 
montani: 


Ho detto più volte che la legge 97/94 - ottima per giudizio generale - è largamente 
inapplicata per l’indifferenza o per l'opposizione di larghi settori di dirigenze ministeriali, 
od assessorili regionali, che della montagna hanno visioni ludiche, turistiche 0, al mas- 
simo, gcografiche, ma raramente posseggono quella cultura che è data dalla pluriennale 
conoscenza delle realtà e dei problemi, dalla capacità di identificazione con mondi 
diversi da quello cittadino nel quale si vive e si opera. 

la legge dei numeri, la spesa pro-capite, il rapporto costi-benefici sono i concetti 
dietro i quali una dirigenza, priva di cultura e non interessata ad acquisirla, si nascon- 
de quando si porta alla sua attenzione la tematica montana. 

Il ruolo strategico della montagna in un Paese come l’Italia non è avvertito. La 
speciticità non è accolra o considerata. La montagna è un incomprensibile e fastidio- 
so retaggio del passato. Non è facile superare queste difficoltà e non lo sarà neppure 
nel futuro. Per fornire un esempio a quanti mi leggono consiglierei di scorrere il 
programma 2000/2006 per i territori dell’Obiettivo 1 elaborato dal Ministero del 
Tesoro: documento peraltro di valore e largamente condivisibile. 

In un volume di diverse centinaia di pagine non troverete quasi mai la parola ‘mon- 
tagna’. Eppure nel Sud e nelle Isole questa non manca! 


Ed infine televisione e stampa nazionale. se un tema 
non è presente a questo livello, di fatto è come se non esistesse. Dunque la montagna 
non esiste. L'informazione vive per un istante, per un giorno, al massimo per una 
settimana. E° un'immagine fuggevole, sono poche parole, nulla può essere approfon- 
dito. Forse nulla deve essere approtondito. 

La montagna è sempre più immagine oleografica, di maniera, priva di contenuti e 
di messaggi da trasmettere. Ma se non si riesce a portare un tema all’artenzione dei 
mass media questo, fatalmente, non esiste, i responsabili politici non lo avvertono e 
non trasmettono direttive a dirigenti e tecnici. Ji quadro è così completo e desolante! 


Sotto: 
una foto dall'archivio 
Giuliano /Vaschetto 


Nonostante questa realtà difficilissima, abbiamo ottenu- 
to risultati che considero di grande rilievo. La legge 265/99 ha confermato il ruolo 
delle Comunità Montane (che molti volevano azzerare) garantendo loro quell’auto- 
nomia statutaria reale che è indispensabile connotato di un ente locale. 

La legislazione Bassanini ha identificato quello che io uso definire ‘sistema Comu- 
ni-Comunità Montana’, al quale la 265 ha conferito la chiara classificazione di Unio- 
ne Montana. Ora gli enti montani conoscono le linee di possibile sviluppo da subito 
della loro attività: sono le linee che da anni noi abbiamo identificato e proposto c 
sono divenute legge dello Stato. Ciò non significa automaticamente che ogni proble- 
ma istituzionale sia risolto ma la strada tracciata è chiara. Nella nostra azione abbia- 
mo identificato politiche della montagna con Comunità Montana, essendo quest'ul- 
tima lo strumento per definire, programmare ed attuare a livello locale le politiche 
specifiche. Sembra ovvio ma così non è sempre ed ovunque. 

Questo dovrà essere il tema dominante del nostro Congresso di Torino. 


Quali sono le politiche per le montagne nel 2000 in cui Italia è 
sempre meno isola ma sempre più europea? 

Il titolo del Congresso è esplicito, individuando le politiche per la montagna in 
rapporto alle istituzioni, al territorio, all'economia, alla qualità della vita. Se ci riflet- 
tiamo, sono le politiche ben definite dall’articolo 1 della legge 97/94. 

Se per le istituzioni positivi obicttivi sono stati raggiunti, l’approfondimento dell’ubi 
consistam delle politiche per la montagna è stato avviato in questi anni ma è tema da 
affrontare ora con decisione. Le Conferenze annuali attuate dal CNEL, la riorganizzazione 
del Comitato tecnico interministeriale per la montagna, il recentissimo avvio dell’Istituto 
nazionale per la ricerca scientifica e tecnologica sulla montagna, l’attuazione del 
Sistema informativo della montagna (SIM), sono elementi che aiutano ed aiute- de* 
ranno questo approfondimento, giunto a buona fase di elaborazione in molte F ht 
legvi regionali attuative della 97. Il dibattito congressuale su questo tema dovrà 
essere di rilievo. Non si può aspettare ulteriormente e dobbiamo aver presente 
che, se le istituzioni sono sempre importanti e spesso vitali, restano pur sem- 
pre degli strumenti per attuare politiche. Sono quindi le politiche le questioni 
sulle quali misurarsi e dare il meglio della nostra riflessione. 

Sussidiarietà e specificità: queste mi sembrano le parole d'ordine alle quali 
orientare il lavoro congressuale. Se per la sussidiarietà il sistema Comuni- 
Comunità Montana è il dato legislativo acquisito e che va attuato tempestiva- 
mente ed organicamente, per la specificità delle politiche aggiornate al 2000, 


c nel quadro dell’Unione Europea che si espande a Est, molto, moltissimo è 
ancora da fare. 
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Specialmente se consideriamo l'esigenza che, una volta elaborate, possa- 
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Mercato globale ed Europa: un contesto molto più competitivo per la montagna italiana 


Sarà Domani 
Europa, Opla! 


Lucio Cangini 


La sfida "W 1 titolo? una provocazione ‘futuribile’ a significare, 40 e/ orbi, un messag- (°° 
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gio “Tam Tam’: Non c'è via di scampo per i 10 milioni di abitanti che dimora- | 
no, lavorano e governano le montagne italiane. Nel secondo mille e non più 
mille della storia occidentale è d’obbligo ‘lungimirare’ un salto di qualità politico- 
progertiziic progettuale, un ‘ampo’ di creatività istiruzionale. 
L'occasione sta, appunto, nella contestualità epocale che mette insieme il passaggio 
È) È) P 
di millennio e l’Europa della moneta unica. 
L'opportunità finanziaria ci viene ‘spiattellata’, da Agenda 2000, col rinforzo di un Lucio Cangini è 
N de È ) 5 \. . $ S Ù : vicepresidente 
messaggio subliminale che ‘suona’ più o meno così: o mangi questa minestra © salti. ..fonale YUNCEM 
dalla finestra. per il gruppo DS. 
La sfida da Okay Corral tra montagne italiane ed Europa del terzo millennio, la 
‘frontiera’ su cui avviare il ‘duello’ competitivo, ‘sparando’ pallottole di capacità pro- 
duttiva e qualità progettuale, è quella della globalizzazione dei mercati. 


OdIerna:; 


Le montagne italiane dovranno essere foriere di una più alta e nobile 

» ____. condizione del globalmarketing abbinando, sino alla simbiosi, modernità tecnologica e 

va 2 nl giustizia sociale, ricchezza e benessere, equilibrio territoriale ed ecocompatbilità dei cicli 

(OCRA: produttivi, ne/are e centralità della famiglia, lavoro e formazione professionale, in ogni 
misturo dove l’uomo (pardon, la ‘donnuomo?’ interagisca quotidianamente con l’ambiente. 

In modo tale che la globalizzazione acquisisca, nel diventare adulta, un respiro 
‘bioritmico’ ossigenato dalla miscela composta da quotidianità, così come si evolve 
giorno dopo giorno, e da direttrici politiche ed economiche dell’Unione Europea. 

Infatti, se ‘avvitassimo’ un carotaggio conoscitivo dentro le ‘viscere storiche’ del- 
l'Europa, alla prima analisi scopriremmo che il nostro continente, che ha dato i natali 
‘alla società industriale, non potrà fare a meno della montagna se vorrà, vera- 
mente, impiantare un moderno modello di sviluppo economico e progresso 
sociale rispondente, compiutamente, al bisogno di lavoro, di più eque condi- 

zioni di vita e di aria e acque fresche e salubri. 
Ecco, allora, la necessità di prospettare progettualmente, ai nostri figli, il 
diritto d’opzione, e cioè il diritto di scegliere fra ciò che offrono, in termini 

(diversi) di lavoro e opportunità esistenziali, sia le montagne che le aree 

metropolitane e gli agglomerati urbani e costieri. 


CSIOE 


A questo punto del ragionamento, viene sponta- fn Zali il 
neo chiedersi come, in che maniera, quando le montagne italiane riusci- _.,,,,/), 
ranno a consegnare all'Unione Europea una loro carta d'identità econo- È 
> È i mico-produttiva che quantifichi il contributo di Alpi e Appennino per spie 
risolvere l'emergenza lavoro? matti 


La risposta sta nell’ammodernamento dell’Ente Comune e nell’intel- 
ligenza politico-propositiva delle Comunità Montane. 


PUNCEM - Torino, 17/19 Febbraio 2000 
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Ogni singolo Comune montano è un presidio produttivo che non solo eroga servi- 
zi pubblici, per il miglioramento delle condizioni di vita, ma è l’unico ‘cantiere attivo’ 
esistente che cura e valorizza il grande malato italiano: il suolo. 

E ne ricostruisce, metodicamente, il ‘4/f/g paesaggistico”. 


La Montagna, fatta di Montagne, a ben guardare, è la fabbrica (in parte 
potenziale) più bella, estesa e sana che l’Italia possegga. 

I Sindaci, gli Assessori e i Consiglieri comunali ne sono gli amministratori delegati 
che, assieme alle popolazioni montane, la sovrintendono e dirigono. 

I Comuni montani, così intesi e riconosciuti da Regioni, Stato e Unione Europea, 
possono divenire una risorsa motrice di qualità della vita e per la diffusione territoria- 
le delle opportunità occupazionali e sociali. 

Va detto, inoltre, che la Comunità Montana, già Ente locale attuatore della politica 
per la montagna (legge 142 — Legge 97/94), diventa, con l’approvazione della Legge 
265 anche Unione dei Comuni. 

Duplice ruolo istituzionale di secondo grado con autonomia statutaria che connota 
la Comunità Montana come ‘ente specializzato” nel supporto dell’opera di governo 
dei Comuni tramite il piano di sviluppo socio-economico e il Fondo montagna non- 
ché l’esercizio associato di servizi e funzioni. 

Va, pure, puntualizzato che, con i progetti sovraccomunali di sviluppo, la Comunità 
Montana concorre alla programmazione territoriale dell’ente intermedio Provincia. 
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La ritemprata quanto ridefinita identità della Comunità 
Montana induce senza indugi l’UNCEN ad una scelta di campo netta, chiara e 
classificabile statutariamente all’atto di fondazione della auspicabile confederazione 
delle Associazioni delle Autonomie Locali. 

In poche parole ’UNCEMI, soggetto politico-progettuale per e dei territori monta- 
ni e sindacato delle Comunità Montane. 

A questo proposito è condivisibile quanto espresso dal Presidente della Lega delle 
Autonomie sulle necessità e opportunità di addivenire alla costituzione della Confe- 
derazione delle Associazioni delle Autonomie Locali, sebbene si ritenga che lo snodo 
pet realizzare, con statuto proprio, una organizzazione confederale, innovativa c al- 
l'altezza della complessa attualità politica e istituzionale, sia e debba essere la 
ridefinizione degli spazi d’azione e competenza sindacale delle medesime e singole 
associazioni. 

Si viene a configurare, così, un sistema per il quale la definizione della politica 
autonomistica è rappresentata dalla confluenza di interessi delle grandi città, delle 
città medie, dei piccoli comuni (ANCI) , delle Province (UPI), delle Comunità Mon- 
tane (UNCEM), dei Comuni europei (AICCRE) in un disegno articolato ma unitario 


che, con una sola voce politica, si confronta con lo Stato e le Regioni. m 
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Tra i vecchi problemi e la sfida al ruolo dell’UNCEM si apre la nuova legislatura 


A sinistra: 

una foto 
dall'archivio 
Giuliano /Vaschetto 


Le Montagne 
a Congresso 


Lido Riba 


ella fase di intensa evoluzione istituzionale 


| che ha segnato la legislatura decorsa l’UNCEM è stata all’altezza della situa- 
IL zione per tre motivi: innanzitutto ha salvaguardato e ribadito il livello isutu- 


zionale delle Comunità Montane, cosa non facile, stante le filosofie ‘tradizionaliste’ (e per 
tradizionalismo considero la visione istituzionale tutta incentrata su Province, Comuni e 
Unioni) che hanno caratterizzato il dibattito sulla 265/99. 

Ha conquistato una solida posizione per le Comunità montane all’interno dei decreti 
Bassanini che citano sempre e contestualmente i tre ordini di Enti Locali: Comuni, Co- 
munità montane, Province. 

Ha saputo conservare, pur in presenza di spinte notevoli (per me eccessive e a volte 
troppo tollerate) provenienti anche dall'interno, dell’UNCEM stesso verso una premi 
nente funzione di rappresentanza sindacale, la ben più confacente, storica e propria fun- 
zione di istituzione politica per la valorizzazione economica e sociale dei territori monta- 
ni. Per una associazione come la nostra la sirena del minimalismo sindacale - premessa di 
inuelli collisioni con la funzione dell’ANCI e con quella più limitata ma fortemente anima- 
ta da propositi innovatori, dell’associazione dei piccoli Comuni - è sempre in agguato. Ma 
i nostri compiti sono altri anche se, limitatamente agli ‘Enti Locali Comunità Montana’ 
una funzione di rappresentanza sindacale da parte dell’UNCEM è dovuta. 


Adesso però, per quanto riguarda le riforme istituzionali bisogna puntare 
sul progetto federalista. In questo quadro gli interessi della montagna - e, quindi, i 
comportamenti dell’UNCEM - dovrebbero essere molto più legati alle Regioni che 
non alle Province ed ai Comuni. 

Comuni e Province, come è noto, propongono una sorta di astratto ‘federalismo delle 
Città’. Una forma inesistente nella storia e nella pratica che finisce per mantenere 
tutta la sovranità in capo allo Stato trasferendo agli Enti locali la sola amministra- ì 
zione. Questa è una visione dello Stato più spartitoria che federalista. & 

Noi dobbiamo esser per il federalismo su base regionale incentrato sulla ripar- 
tizione non delle funzioni, ma della ‘sovranità’ fra lo Stato e le Regioni perché 
solo con una grande trasmigrazione dli sovranità tra vertice statale e territori si 
può moltiplicare quell’azione propulsiva in favore dello sviluppo locale, che 
cosutuisce strumento e premessa politica per la crescita materiale, culturale c 
sociale delle nostre Comunità montane che sono, per definizione, comunità 
locali. La storia degli Stati Federali ci conferma che la ripartizione della sovra- 
nità fra Stato centrale e Lande è una normalità mentre analoga ripartizione 
fra Stato ed Enti Locali (quali? Le città metropolitane? Le 100 province? Gli 
8.300 comuni?) è un'ipotesi più retorica che politica. Questo non vuol dire 
che non ci debba essere, nella distinzione non solo dei ruoli, ma degli 
obiettivi ultimi di ogni istituzione la migliore collaborazione con AN 
UPI e la nascente organizzazione dei piccoli comuni. 


Lido Riba, DS, 

è capogruppo 
dell’Ulivo al 
consiglio nazionale 
dell'’UNCEM 
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Anno so Il nostro grande problema, sempre aperto del riequilibrio tra 
montagna e resto del territorio, si pone in termini ben diversi a seconda che si operi 
; in una situazione di Stato centralizzato (come il nostro rimane) o di Stato federale su 
(24 €07 base regionale. Molti dei nostri territori montani depressi, specie nella zone alpine, 
ii nequiliro «i distano meno di 50 Km. da aree di fondo valle che sono tra le più avanzate d’Europa. 
Una forte autonomia regionale consentirebbe politiche di integrazione e di 
complementarietà economica oggi impossibili per i bassi livelli di sovranità e autono- 
mia finanziaria concessi alle regioni: basti pensare che nel sistema tedesco ad esem- 
pio la spesa pubblica è erogata in ragione di un terzo da parte dello Stato, un terzo da 
parte dei Landers e un terzo da parte degli Enti Locali. In Italia lo Stato gestisce 
ancora direttamente più dell’80% degli stanziamenti pubblici! 
Questo per dire che lo sviluppo della montagna è profondamente legato ai processi 
di riforma istituzionale proprio per il maggiore bisogno di istituzione che 
contraddistingue la realtà montana in tutto il Paese. 
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Necessità di Sui temi dei due precedenti CONSrESsSsI, quelli che hanno 
caratterizzato la fase politica attraverso la quale è maturato l’attuale gruppo dirigente 
dell’UNCEMI registriamo, a mio avviso, risultati parziali. 

Rispetto al tema di Merano (1991) “La Montagna italiana da problema a risorsa” e 
cine 4 di Firenze “La Montagna per una nuova qualità della vita” va registrato che solo in 

SUSE 1) parte la Montagna è diventata risorsa e complemento positivo dello sviluppo e della 
media qualità della vita. 

Stavolta il tema è posto meglio, in maniera più aperta “La montagna italiana nel- 
l'Europa del terzo millennio”. Quella di cui parliamo è evidentemente l'Europa delle 
trasformazioni tecnologiche, della globalizzazione, dei massimi redimenti e del 
recupero di alcune centralità: dall’individuo all'ambiente, dalla sussidarietà ai diritti 
umani. 


Progettied In questo quadro la montagna deve essere vista come uno spazio ‘per 
siii en produrre’: occupazione, ricchezza, abitabilità, ambiente. Dobbiamo parlare di diffe- 
renze e non di marginalità, di investimenti e non di integrazioni di reddito. E’ nota la 
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quantità di trasferimenti che avvengono attraverso la spesa pensionistica e che spari- 
(I (1000427 ranno per ragioni demografiche nel giro di pochi anni. Nel contempo anni di rifles- 
fr ali in, 10m sioni ci consentono di prevedere possibilità espansive in settori più volte identificati, 


ma mai studiati concretamente (la ’97 in questo senso non è stata debitamente attua- 
ta) perché, in fondo, è stato più comodo garantire i consumi attraverso l’integrazione 
anziché con l’aumento dei redditi. 

Anche la Regione Piemonte, che pure si è posta seriamente la questione delle aree 
alpine, ha continuato a spendere più per i piccoli progetti che per investimenti strate- 
gici, cioè più per il consenso che per lo sviluppo. I programmi per la forestazione, 
la valorizzazione dei prodotti di qualità, il turismo alpino, non hanno avuto 
sviluppo proprio perché si continua a considerare la montagna come que- 
stone sociale e non come spazio economico. 

Ed è così in tutta Italia. 

Se, come parrebbe, nel classificare i territori ammissibili ai benefici del 
nuovo obiettivo 2 la UE non consentisse a scendere a suddivisioni inferiori 
all’unità provinciale (il cosiddetto NUT 3 ) ci troveremmo di fronte ad un 

problema generato da un ragionamento giuridico: l’unità territoriale mini- 
ma riconosciuta dalla UE è la Provincia. Ciò comporta un disastro sul 

piano concreto perché nell’ordinamento italiano la Comunità montana € 

un elemento territoriale e socio-economico di distinzione e classificazio- 
ne di realtà territoriali ben più omogenee di quelle espresse dalla Pro- 
vincia. Il problema, quindi, è prima di tutto quello di far valere in tutte 
le sedi, ivi compresa la Unione Europea, le specificità espresse dalle 


Comunità Montane. 
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Detto questo è anche giusto il quesito che propone Mascherini in ordine 
alle correttezza della attuale ‘classificazione’ 0, meglio, delle norme e modalità di 
classificazione che ci portano ad avere situazioni del tutto eterogenee tra diverse 
comunità per ordine di popolazione, estensione, coefficienti di effettiva montanità, 
parametri di reddito. Se però, si volesse affrontare il problema di fondo valle e zone 
più propriamente montane in modo distinto (scguo l’interrogativo di Mascherini) 
allora suggerirei molta prudenza: l’economia, la programmazione, i progetti di svi- 
luppo (e non solo di investimento) hanno bisogno di spazi medio grandi e di quantità 
finanziarie medio-alte; anche le risorse umane si reperiscono soltanto in aree più 
estese. Oggi dobbiamo ancora consolidare culturalmente ciò che abbiamo già con- 
quistato politicamente e giuridicamente. Perciò affronterei, ripeto il problema con 
prudenza. 


Come ‘usare’ la risorsa Prodi? per me la risposta può essere 
chiara: affrontando meglio un problema mai risolto: la definizione in ambito UE di 
un obiettivo montagna. La montagna è stata male nell’obiettivo 5/B, starà male nel- 
l’obiettivo 2. Non per una questione di soldi, ma di parametrazioni e di normative 
sufficientemente specifiche. Dico, quindi, che va individuato un ‘obiettivo montagna? 
e che dobbiamo porre il problema nel nostro prossimo congresso. Si tratta di impor- 
re in sede UE la strategia e la filosofia già consolidate a livello italiano. E° anche una 
questione ‘mediterranea’ e ‘meridionale’ considerato le differenti situazioni di 
montanità del Sud e del Centro-Nord dell’Europa. 

Infine voglio sottolineare la necessità di un riequilibrio di attenzione, nel lavoro 
dell’UNCENI a favore dei temi economici. Nella nostra attività è stato sempre forte 
il binomio autonomia-democrazia. Mi fa piacere ricordarlo perché senza autonomia 
non c'è democrazia. Ma c’è anche, altrettanto forte, un problema di relazione tra 
democrazia e sviluppo. La democrazia non regge se non produce sviluppo. Senza 
autonomia economica le comunità si estinguono. E in una fase di politiche di bilan- 
cio serio e di risorse scarse lo Stato deve recuperare dalla crescita economica e non 
dai disavanzi le risorse per la spesa sociale. Anche per questo nella contabilità nazio- 
nale la montagna deve inserirsi con domande di investimento e non di assistenza. 
Questo è un tema che ’UNCEM dovrà affrontare anche (e rispondo all’ultimo que- 
sito di Mascherini) aprendo opportunamente, starutariamente, la vita dell’Unione a 
personalità, soggetti, processi e modalità di lavoro che ci garantiscano adeguati ap- 
porti in termini di cultura e di relazioni indispensabili per il rafforzamento nella dire- 
zione delle conoscenze c delle iniziative finalizzate alla conquista dell’autonomia eco- 
nomica, come premessa sia di democrazia, che di crescita materiale, sociale e cultura? 
le per i territori delle montagne italiane. 
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Entrare in Europa e nel nuovo millennio con il valore delle risorse culturali e ambientali endogene 


Dentro Di Se’ 


W4lter Giuliano 


Un: hiedo scusa se trascuro gli aspetti più strettamente strategici, di 
geometrie istituzionali e di equilibrismi politici. 

Altre sono le sedi di confronto. Ma se davvero il nostro scopo è quello di dare 
prospettive credibili allo sviluppo delle nostre aree montane, credo sia necessario tralasciare 
le divergenze di forma per privilegiare la sostanza degli obiettivi. 

Guai se ’UNCRNI fosse l’ennesima, forse la meno importante, palestra per mostrare i 
muscoli delle forze politiche al governo piuttosto che all’opposizione. Non si lavorerebbe 
per la montagna. L’UNCENI ha oggi bisogno di fare massa critica, di costruire solidarietà 
su obiettivi comuni che consentano alla nostra montagna di cogliere fino in fondo le 
opportunità che questo particolare momento di attenzione sembrano offrirle. 

Se ci impaluderemo in bracci di forza partitocratici non faremo un servizio a coloro che 
in montagna vivono e intendono continuare a poter vivere. E nemmeno al resto dei citta- 
dini, visto che credo nessuno possa oggi mettere in dubbio l’intima connessione dell’intero 
territorio. Sono altre le palestre deputate a questi esercizi. 

La montagna ha bisogno di solidarietà, ha necessità di naffermare, attualizzate, le inizia- 
tive di mutuo soccorso che le furono proprie. 

È di ripartire da quell’affermazione di orgogliosa diversità, tuttavia disposta a partecipare 
sino in fondo ai destini collettivi, che fu la “Carta di Chivasso”. 

Una anticipazione di federalismo datata dicembre 1943. 

“Noi popolazioni delle vallate alpine...’. Da quell’esordio così orgoglioso partiva un in- 
telligente discettare di valorizzazione delle autonomie e delle risorse locali, di libertà di 
lingua e religione, di federalismo come quadro più adatto all’organizzazione dello Stato, di 
autonomie politico-amministrative, culturali e scolastiche, di tassazioni differenziata e tri- 
bud ridotti, di riforma agraria. Sono in fondo le stesse richieste di riconoscimento di speci- 

ficità che le aree montane avanzano oggi. Nel frattempo l’orizzonte di azione è 
però diventato l'Europa. O forse le montagne del mondo, che non a caso saran- 
no al centro della riflessione internazionale nell’iniziativa che il programma fran- 

cese di riflessione sul futuro /Missioy 2000, attivato in occasione del nuovo mil- 

lennio, ha assegnato alla sua capitale alpina, Chambery. 


I modelli industrial-metropolitani, per anni riferi nero 
mento dello sviluppo, mostrano segni inequivocabili e irrevocabili di falli- / te. 
mento, pagati con inquinamenti sempre più insostenibili, danni alla salute STIRO 
collettiva, compromissione nei confronti di un futuro pesantemente se- 
gnaro dal buco nella fascia di ozono piuttosto che dall’effetto serra che 
scioglie i ghiacciai delle Alpi come quelli dell'Antartide e segna C/isira 

un’inarrestabile progressione della desertificazione. cosce 

La montagna, riserva di acqua dolce, di ossigeno, di ambiente, di iden- 
tità culturali solidamente radicate da secoli può davvero, a questo pun- 
to, svolgere un ruolo strategico per il futuro. 
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Walter Giuliano, 
#SSCssore 
all'ambiente della 
provincia di 
Torino, fa parte del 
consiglio nazionale 
UNCEMI per il 
Gruppo verde 


Per farlo deve uscite dalla rassegnazione, deve prendere coscienza di sé, recuperare 
l'orgoglio delle sue antiche origini, riaffermare con forza le sue ragioni. Uscire dalla 
sudditanza di un mondo che ha dovuto cedere alle classi egemoni, ma che non è mai 
stato un mondo dei vinti. Che può tornare a essere mondo di vincenti, capace di 
indicare, con la saggezza dei principi scritti nel suo codice genetico, la strada per uno 
sviluppo che sappia recuperare la consonanza con la natura che ne ha segnato la 
storia e cui la società umana, come ogni altra popolazione animale, deve tornare ad 
appartenere. 


Lo aule ecosostenibile che i soloni di tutto il mondo ci han- {0a 
no indicato come direzione di marcia è tutto lì. Nel recupero di valori che vanno oltre 
il mercato, l'economia come ordine mondiale, la massimizzazione dei profitti. PR o 

Il fatto che il Me/eziuz Round dei mercanti globali si sia trastormato in MiMenzumn pui 
Flop, ha incontrovertibilmente segnalato che il mondo non è in vendita. Che una (2 © 
tecnocrazia antidemocratica e arrogante non ha ancora vinto e non può ancora fare si; 
carta straccia della democrazia, dei governi e dei popoli. Se globalizzazione dovrà 
essere, come appare inevitabile, allora la sfida si sposta sul terreno della globalizzazione 
dci diritti civili e sindacali. in una parola della democrazia come sistema inclusivo che 
chiama alla condivisione dei benefici collettivi anche gli emarginati, le aree marginali, 
i dimenticati. 
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E? la condizione sin qui vissuta dalla montagna che rivendica il diritto di partecipa- 

re, di condividere, di contribuire allo sviluppo del paese. Un diritto che le è stato 

riconosciuto dalla Prima Conferenza nazionale sulla montagna del CNEL., organo 

costituzionale che a cinquant'anni dalla sua istituzione si è finalmente accorto di non 

poter lasciare ai margini dello sviluppo il 50% del territorio della penisola. Ma lo 

stesso riconoscimento è venuto da altri provvedimenti, primo tra tutti la tanto attesa 

e finalmente ratificata Convenzione delle Alpi. 


Dopo anni di lamentazioni sta ora alla montagna, ai suoi am- (0 
ministratori, sfruttare sino in fondo le opportunità che si rendono disponibili. 

Senza tuttavia perdere la combattività che le ha rese possibili e che sposta oggi il terreno 
di confronto a livello curopeo, dove non ci si può continuare ad accontentare di misure 
nei tradizionali campi agro-silvo-pastorali. Anche in quella sede Pimpegno dovrà essere 
quello di affermare l’anuazione di politiche e interventi che investano nella globalità il 
territorio montano, dalla scuola ai servizi, dall’agricoltura all’industria. 

La montagna europea deve affermare con forza la propria identità, non rinchiuden- 
dosi in un isolamento dal contesto socio economico generale assumendo un atteg- 
giamento arcaico nostalgico. Né può cedere alla tentazione di essere assimilata al /*', 
modello di sviluppo dominante, per timore che la propria diversità sia perdente. L'unica prog 
opzione accettabile è quella della integrazione, che pur non sfuggendo il confronto e 
le relazioni di reciprocità ma anzi ricercandole, sappia valorizzare le proprie differen- £ 
ze, le specificità, sicura della propria identità a tal punto da metterla in gioco, con (US 
creatività, nel confronto e nel dialogo all’interno dei circuiti sociali, culturali ed eco- 
nomici esterni. 

Dunque bilanciamento tra conservazione, difesa della tradizione, una sorta di ‘chiu- 
sura’ a tutela dei suoi valori specifici, e la più ampia disponibilità all'apertura verso 
l'innovazione, le dinamiche globali. 

Tutto ciò a riaffermare un principio fondamentale messo in evidenza recentemen- 


te proprio dal’UNCEM: nelle comunità deboli le risorse si vendono; in quelle forti si 
investono. 
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le risorse cas le sono soi sile adi 
in continuità con la tradizione, ma sperone all’i 


dell ambi 


Riesame e aggiornamento della ‘questione montagna’ per il nuovo statuto dell’UNCEM 


Linee Guida 


per il Futuro 


Ario Rupeni 


Dall ilosofia, finalità, compiti e ruolo politico dell’Associazione 


per la Montagna stanno tutti lungo un’unica sequenza che va dalla 
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$ rimeditazione ab 77/5 dei propri presupposti culturali fino ad un nuovo fogs 
lat) dello statuto. Dibattito, ideazione e opzioni congressuali, su questo terreno non pos- 
i. <. sono non intrecciarsi nella ricerca di una più forte e coraggiosa identità associativa, 


che sappia procedere da un ‘sistema’ di valori, per riorientare gli obiettivi di lungo 
respiro e, quindi, prescegliere strumenti e procedure delle reti interne e delle dinami- 
che esterne, modelli di relazioni e, infine, metodologie e ‘taglio’ del proprio pensiero 
e della propria azione. 1 propositi alti del tema congressuale sospingono a ragione 
sei. Mascherini a lanciare con il suo editoriale contenuti di una meditazione collettiva di 
profondo impegno innovativo; sui fronti molteplici, appunto, dei valori, degli obiet- 


tivi, degli strumenti, dei rapporti e del metodo. 


C'è un ricco bagaglio - costruito nell’arco della travagliata vicenda della montagna 
italiana che viene dalla Costituzione e che ha attraversato tutta la trasformazione 
cpocale dell’economia e della società nell’ultimo cinquantennio - che oggi pretende 
riesame e riprogettazione e non solo sistemazione logica, organizzativa e politica. 

Ecco che diventa praticabile, ma anche in qualche modo indispensabile, trarre un 
bilancio -tomisuicamente si potrebbe dire una s1224- dei valori che si racchiudono 
nell’idea stessa della montagna e che si proiettano in una concezione postmoderna 
dei bisogni antropologici e comunitari di un paese immerso, come il nostro, nei pro- 
cessi dell’integrazione continentale e di quella che si definisce la globalizzazione. 

In sintesi si potrebbe sostenere che vincere la povertà (la marginalità) della monta- 
gna diviene una delle grandi scommesse per mettersi al riparo dal pericolo di impove- 
rire l'insieme della società che stiamo preparando per il domani di questa e delle 
future generazioni. Non si tratta di una petizione ideologica, né tanto meno di 
un impulso nostalgico o passatista, di una sorta di richiamo alla memoria 
—_dell’inconscio collettivo, nella drammatica percezione di un insieme di valori 

i predestinati all’estinzione dall’inesorabile avanzare del pensiero unico e della 
| spietata competizione tra sistemi territoriali cd economici forti. 


zione insediauva disumanizzante. 


omo e dell’ambiente. 


insopprimibili e inscindibili dell’u 


L'istanza valoriale della montagna, quelta che si 
riassume nell’intuizione del suo essere ‘risorsa’ (non per sé, per la sua 
autoctonia protettiva e difensiva, bensi per un nuovo ordine complessivo 
e generale), scaturisce certamente in maniera antagonistica dal rifiuto dei 
processi autodistruttivi propri della spersonalizzazione e della accumula- 


Tuttavia, i valori attuali e soprattutto potenziali e dinamici della mon- 
tagna vengono dalla progressiva acquisizione della consapevolezza di 
una identità, che sia in grado di incarnare e inverare bisogni 
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Quando Mario Luzi, grande pensatore e non solo pocta dei nostri giorni, in una dedica 
di mirabile sintesi, parla di “incontro della vita e della natura”, coglie, presago, l’anelito 
dell’uomo di oggi e soprattutto di quello di domani, là dove si raccoglie tutta la sua dimen- 
sione associata e sistemica, che ben travalica quella meramente intimistica o della divaga- 
zione domenicale. Chi ama e conosce oltre la superficie le nostre terre e le nostre monta- 
gne, la loro storia, sa quanto stringente sia il 0/27 tra la realtà fisica, la cultura e il 
patrimonio naturale, quella formidabile miscela di non resisubile attrazione che ora anima 
segmenti strategici dell’economia e, ad un tempo, del vivere postmaterialista e postcapitalista. 
Certo, oltre l’effimero e le mode stagionali. Quando Celso Macor, pocta appassionato 
della terra friulana e giuliana, parlava della vocazione inevitabile della montagna alla ami- 
cizia delle persone e delle genti, evocava tutta la carica pacificatrice e solidaristica che viene 
da quella comunicazione ambientale. Ebbene, in codesto nuclco di valori, da gettare sul 
tavolo della modernizzazione e della integrazione politica e delle economie, anche 
PUNCEM può tentare di giocare, rilanciando, la sua partita associativa; con un’operazio- 
ne clove la ridefinizione del profilo statutario non può restare rifacimento formale dei suoi 
fini, ma deve proporsi quale cospicuo patrimonio della sua identità culturale. 

Da qui muove e riparte la possibilità di reinterpretare aspetti vitali della autonomia 
locale, quella che, affondando radici preziose nelle comunità di montagna, restituisce 
legittimazione partecipativa c pregnanza democratica alle genti dei comuni relegati ai 
margini dei meccanismi industrialisti della urbanizzazione susseguente agli anni ‘50. 

Anche la nostra strategia istituzionale, quella che abbiamo voluto significare con il 
progetto del “nuovo governo della montagna” e che ha saputo compiere qualche 
passo positivo nella più recente stagione delle riforme amministrative a costituzione 
invariata, potrà prendere e dare linfa ad un autonomismo cooperativo che sempre 
più abbisogna di motivazioni profonde c di orizzonti larghi. 

Spetterà inoltre allo statuto prefigurare conseguenti obiettivi di sviluppo delle poli- 
tiche montane e non soltanto di tutela, di protezione e di ancoraggio alle matrici 
identitarie umane, culturali e naturali dell'immenso patrimonio del suolo montano. 


Accessibilità e fruibilità dei SELFVIZI, beneticiando delle più Simi 
avanzate opportunità offerte dalle recnologie della telematica e della comunicazione, 
infrastrutture basilari e compatibili, immagine e attrattività sono strumenti e condi- 
zioni per conferire carattere di fattibilità, anche nei nuovi canoni statutari, agli obict- J0R solo 
tivi c alle finalità dell’Associazione. 

La riscoperta dell'orgoglio delle identità della montagna, il senso pieno del 
pric risorse richiedono una Lasa di apertura e di so lasso 
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La specificità dell’UNCEM all’interno della confederazione tra le Autonomie Locali 
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bb TT el Congresso di febbraio a Torino, saremo chiamati a 

|, è» ridefinire i caratteri e le funzioni della nostra Associazione e, nello stesso 
Si N tempo, a fornire un valido contributo di idee e di proposte alla nascita 
della Confederazione delle Autonomie locali. 

Quella che si apre perciò, è una fase nuova ed esaltante che richiede il massimo 
impegno ed una grande capacità di iniziativa e di proposta. 

Ma, prioritariamente, dovremo riconfermare con grande dignità ed orgoglio, la 
specificità dell’UNCENI quale soggetto rappresentativo non solo delle Comunità Mon- 
tane, ma di un universo più articolato e complesso. Tutto ciò senza la pretesa di voler 
essere il riferimento sindacale dell’insieme degli Enti locali, ma la sede naturale per 
quanti, soggetti pubblici, privati e singole personalità, sentono il bisogno di contri- 
buire all’affermazione di una nuova politica a favore dei territori montani. 
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Se il nostro obiettivo primario deve essere quello di dare voce e rappresentanza ad una 
realtà finora tenuta ai margini della vita economica del Paese e rafforzare ruolo e funzioni 
delle Comunità Montane, abbiano sempre più bisogno di creare consenso attorno alle 
nostre iniziative e cli costruire più solide alleanze. Solo così potremo fare pesare adeguata- 
mente le nostre proposte e nello stesso tempo incidere sulle scelte di Governo. 

Ebbene, se questo è l’orizzonte all’interno del quale intendiamo collocare la nostra 
azione, una nuova UNCEM, espressione di diversi soggetti istituzionali, più forte e 
radicata per la qualità delle proposte che riesce a mettere in campo, presente sulla 
scena politica, con una propria, specifica identità, sarà sicuramente di aiuto al proces- 
so unitario fra le Associazioni degli Enti locali. 


Negli ultimi quattro anni abbiamo ottenuto importanti risultati: 


Umbierne e 


dalla nomina del Sottosegretario con delega alle politiche per la montagna, alla no- Pie, CORRI 
stra presenza nella Conferenza Stato-Città-Auronomie, all'importante ruolo ricono- | ua 
sciuto alle Comunità Montane dalla Legge 265/99. SUOLO” GOLE 
asia Eppure nonostante l'impegno profuso in tale direzione, non siamo riusciti a rende- 
melizzio re più effettiva e coinvolgente la nostra azione ed a segnare una presenza più dinami- cinale 


Carossglocknes, ca ed incisiva su grandi temi, a partire da quelli legati alla salvaguardia dell'ambiente 
a CRE ed alla difesa del suolo. 

Gi bin Ed è proprio su tale terreno, che dovremo sviluppare un’attenta e puntuale rifles- 
sione, per colmare le lacune esistenti e rendere più efficace una politica di ampio olitica 
respiro europeo, che sia capace di esaltare lo specifico contenzioso con ANCI e UPI 
e definire un autonomo spazio operativo nel quale rendere più qualificata ed incisiva 
la funzione dell’UNCEM. dnini 

La lunga fase di transizione che vive il Paese e che a parere di tutti dovrà portare a 
breve ad un nuovo assetto federativo dello Stato, pone anche alla nostra Associazio- 
ne l'esigenza di una verifica attenta e puntuale del proprio modo di essere e di opera- 
re. Già con l’elezione diretta dei Presidenti, si opera un effettivo rafforzamento delle 
Regioni, sempre più chiamate ad essere reale riferimento istiruzionale e di governo 
per l'insieme degli Enti locali. Occorre perciò ripensare l’organizzazione dell’UNCEM, 
le cui Delegazioni, oltre alla funzione di rappresentanza, sono sempre più chiamate a 
definite una propria, autonoma strategia territoriale e contribuire all’affermazione di 
una politica nazionale a favore della montagna. Questo richiede un rafforzamento 
organizzativo sia a livello regionale che centrale, soprattutto per quanto attiene la 
preparazione e gestione delle iniziative. 
2. E° illusorio pensare di far assumere ai vari livelli di governo le nostre proposte 
senza costruire attorno ad esse il necessario consenso. Ciò potrà avvenire se saremo 
capaci di interloquire con più soggetti, coinvolgere nel confronto -regionale e nazionale- 
gli attori politici ed istituzionali, ottenere il più vasto consenso attorno alle nostre propo- 
ste. Ecco perché di pari passo con il rafforzamento delle Delegazioni regionali, 
occorre rendere sempre più incisiva ed operante la struttura centrale. Ciò ri- ‘6 
ì 


» 
ita 


chiede una verifica del ruolo e della funzione degli strumenti di intormazione, 
“Montagna Oggi” e “Uncem Notizie”, per evitare inutili doppioni e sperpero 
di risorse ed il rafforzamento dell’apparato, attraverso la presenza di un diri- 
gente che affianchi il Segretario Generale nell’importante e decisivo compito 
di coordinare il lavoro delle Delegazioni e di curare l’organizzazione e lo svol 
gimento delle iniziative sull’intero territorio nazionale. 

Nel congresso di Torino, perciò, saremo chiamati a compiere scelte forti 
ed impegnative che condizioneranno per i prossimi anni la vita della nostra 
associazione. E’ fin troppo evidente che su di esse peseranno i rapporti 
fra i partiti ed il dibattito in corso nel Paese. Ma l'autonomia dell’UNCEM, 
il forte spirito unitario che ha sempre animato il confronto interno e che 
ha portato alle decisioni più importanti, non possono in nessun modo 
essere piegate a logiche di pura spartizione, ma devono essere difese e 
salvaguardate. mu 
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1 prossimo Congresso Nazionale delPUNCEM deve at- 

frontare la questione di fondo: può PUNCEM rassegnarsi ad una marginalità 

garantita, quasi una riserva indiana, e non invece porsi decisamente il rema del 
suo modo di essere, della sua stessa essenza di associazione? 

lo credo infarti che non affrontare la questione statutaria e non vedere quale ruolo 
può avere PPUNCENI all’interno di una Confederazione delle Autonomie sia esiziale 
per il futuro della nostra Associazione. 

Sullo Statuto io sostengo da anni l’esisenza di una profonda modifica. 

Ancora Gonzi sulle pagine di UNCEM Novzie giustamente sosteneva che alle 
conquiste istituzionali non corrisponde la consapevolezza di una politica per la mon- 
tagna fatta di una allocazione consistente di risorse che non può limitarsi a qualche 
cenunaio di miliardi, legati al bilancio statale negli allegati di rito (Macciotta) ma del 
rutto incerti sulla loro spendibilità. Anzi quest'ultimo rimane del tutto aleatorio e non 
consente quella operatività necessaria per ogni amministratore che vuole corretta- 
mente programmare lo sviluppo della propria comunità basata sulla certezza del 
diritto. Negli anni scorsi si era arrivati al tetto dei 300 miliardi; di li non si deve 
tornare indietro; la manutenzione del territorio prima ancora dell’uso ottimale dello 
stesso sotto il profilo economico impongono che nel medio periodo si giunga ad un 
impegno di almeno 1000 miliardi. Lo testimoniano i disastri sul territorio, più che 
annunciati ormai certi se non si investe con molta più determinazione sull'ambiente 
e sulla presenza dell’uomo in montagna. 


E° necessaria una politica forte, un aumento di consapevolez- 
za che impone a noi un salto di qualità. Quante volte ci siamo detti della necessità di 
coinvolgere tutti i potenziali ‘amici’ della montagna, a partire da enti pubblici operan- 
ti in montagna: le arce protette, parchi, riserve, giardini, ma anche consotzi di comu- 
ni di montagna cx legge Galli; e non solo, ma anche gli enti di ricerca, le Università, 
i Centri di Formazione professionale per le attività di montagna, il grande mondo 
dell’associazionismo montano. E certamente ho dimenticato qualcuno. 

Questa questione deve essere risolta, a mio parere, a livello statutario. Anche con 
una formulazione che tenga conto del giusto peso che devono avere i Comuni mon- 
tani e le Comunità Montane nella vita dell’associazione ai quali si può riconoscere 
anche una quota privilegiata dell’Assemblea dei Soci. 

Tutto è possibile purché ci sia la volontà politica di andare in questa direzione. 

l’altra faccia della medaglia è rassegnarci a rappresentare le Comunità Montane e i 
Comuni montani per i quali ’UNCEM, proprio per affermare una consapevolezza, 

aveva chiesto l’adesione diretta e non mediata dalle Comunità montane. 

Se la prospettiva è la Confederazione delle Associazioni, noi dobbiamo starci con 
una nostra specificità irrinunciabile, altrimenti diventeremo solamente i rappresen- 
tanti delle Comunità Montane e questa sarà la nostra fine. 
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Noi non siamo e non dobbiamo essere solo un sindacato minoritario; siamo porta- 
tori di una politica del territorio e come tali abbiamo un ruolo politico e culturale di 
grande rilievo. 


Non possiamo proporci all'Europa con una concezione 
minimalista, l’Italia dalle mille montagne, che testimonia la diversità ma anche la 
ricchezza, la specificità e la grande dimensione territoriale di questa problematica. 

I passi avanti che abbiamo fatto in questi anni rischiano di essere vanificati se ci 
limitiamo alla sopravvivenza. 

Noi non dobbiamo pensare che la nostra forza dipende dalla capacità organizzativa, 
dalle ‘entrature’ che possiamo avere, dall’impeto della nostra contestazione sindacale. 

Tutto ciò è parte di un impegno che rimane tuttavia limitativo. 

Noi possiamo far crescere una politica per il territorio, per l’ambiente e per la e s 
montagna, se vinciamo sul piano delle idec, della coscienza individuale e collettiva, se 
il patrimonio elaborato negli anni dall’UNCENM diventa coscienza vera e dell’agire quo- 
tidiano di amministratori di Comuni, Comunità, Province ed ent montani, nella sua acce- 
zione più generale, ma anche e soprattutto del legislatore nazionale e regionale. 

Allora non saremo più noi a questuare l’appoggio dei parlamentari o degli uomini 
di governo nazionale e regionale, ma saranno le forze politiche a chiedere, a consul- 
tare, a concertare con l’UNCENI la bontà di una politica per la montagna. 

Solo così si può entrare nell'Europa del terzo millennio, sapendo aggregare sul 
piano delle idee il patrimonio di elaborazione prodotto da tutte le Associazioni della 
Montagna Europee, mutuandone le esperienze e le originalità, per farlo diventare lo 
strumento di una politica nuova e forte per la montagna curopea. 

Credo certo sia anche importante riaprire il dibattito sulla riclassificazione dei ter- 
ritori montani. Ho sempre ritenuto però che la montagna non vada separata dal 
contesto socioeconomico in cui vive la popolazione montana; una visione trop- 
po rigida della montagna in termini fisici rischia di non far crescere l’idea della 
programmazione per ambiti ottimali e ciò rischia di renderci ancora più marginali. 

Anche sul piano politico la speciticità montana emerge nettamente. 

Sarebbe veramente assurdo pensare che si possa lottizzare consiglio e 
giunta nazionale sulla base di un accordo di vertice. 

Si rischia di mortificare esperienze consolidate e preziose per promuo- 
vere personale politico estemporaneo; un giusto contemperamento tra 
le esigenze partitiche e la necessità di salvare le idee si impone; non 
dimentichiamo che molti cletti della montagna non sono, non vogliono 
essere etichettati e non sempre sono riconducibili ad aree politiche; an- 
che qui sensibilità ed equilibrio si impongono. UNCE 

Cerchiamo di fare un Congresso vero che serva ad una politica più : 
efficace per la montagna. Bi 
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La possibilità ancora aperta di mantenere piena autonomia rispetto ai Comuni 


Comunità Montana: 
Ente Locale o Consorzio? 


Galdino Zanchetta 


] dibattito preliminare all'approvazione parlamentare della legge  G:dino Zancherta, 


a ata bs ò 3 A residente della 
3.8.1999, n. 265, che ha dettato nuove disposizioni in materia di autonomia e PRESS 
È Delegazione 


ordinamento degli enti locali modificando la precedente legge 142 del 1990, ha UNCEM del 


affrontato e ripreso anche la problematica della natura e del ruolo delle Comunità Vo TICINOrO 
(If sunt 


montane. Nazionale 


L'articolo 7 della nuova legge, infatti, reca una nuova disciplina sostitutiva dell’arti-  UNCEM 
per il gruppo 
Forza Italia 


colo 28 della citata legge 142/90, delineando, per alcuni versi, una nuova struttura 
politica della Comunità montana, senza dubbio indirizzata verso un ente con grande 
autonomia, certamente più idoneo ad operare con efficienza a servizio della popola- 
zione amministrata. 

Importante sotto questo profilo è stato il dibattito parlamentare che si è sviluppato 
a fronte della scelta di mantenere alla Comunità montana la qualifica di ente locale o 
di attribuirle invece un ruolo di consorzio di Comuni. Va ricordato infatti che la 
comunità montana era stata istituita con una funzione essenzialmente programmatoria, 
aspetto questo che ad opera della successiva legislazione era stato equilibrato con 
l'attribuzione di compiti di gestione associata di servizi e funzioni comunali. 

Da più parti e in tempi diversi era emersa anche l’ipotesi che la Comunità dovesse 
ricoprire esclusivamente quest’ultimo ruolo, aspetto questo che verrebbe ad impove- 
rire la Comunità montana, riducendola ad un mero consorzio di Comuni. 

la soluzione proposta dal Parlamento con la nuova legge 265/99 raggiunge un 
punto di equilibrio tra i due ambiti di attività. Infatti, pur privilegiando l’aspetto asso- 
ciativo attraverso la previsione di ‘unioni montane” ed esaltando quindi l’esercizio 
associato di funzioni comunali, per le Comunità montane viene mantenuta la qualifi- 
ca di ente locale, cioè di ente in grado di prendersi cura degli interessi del proprio 
territorio per la valorizzazione delle zone montane. 
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Grazie alla completezza delle funzioni attribuite alle Comunità 
montane è possibile quindi evidenziare come la dizione usata dal legislatore di “unio- 
ni montane” non riconduce la natura giuridica delle stesse Comunità a mera unione 
di Comuni. Si tratta infatti di enti diversi, anche se accomunati dalla stessa qualifica- 
zione di ente locale. Infatti l’unione di Comuni nasce per atto volontario delle ammi- 
nistrazioni comunali e in relazione alla sola necessità di esercitare congiuntamente 
una pluralità di funzioni di competenza dei Comuni, funzioni che devono quindi 
essere individuate specificamente dallo statuto. 

Diversamente la Comunità montana risponde ad una necessità di valorizzare le 
zone montane, che avviene attraverso l’esercizio di funzioni proprie, di funzioni de- 
legate e l’esercizio associato di funzioni comunali. 

Tuttavia va rilevata l’importanza della nuova qualificazione di “unioni montane” 
che va intesa, in questo caso, come possibilità della Comunità montana di assumere 
anche la funzione di unione di Comuni, laddove gli stessi le deleghino la gestione 
associata di servizi c funzioni comunali. 

Il legislatore, quindi, con la legge 265/99 ha dato una risposta definitiva riguardo al 
ruolo delle Comunità montane, confermandone l’autonomia statutaria con la sop- 
pressione di molti vincoli per la formazione dello statuto. In particolare si sottolinea 
come il mantenimento della qualifica di ente locale comporti che gli organi ammini- 
strativi si formino autonomamente all’interno dell’ente, senza l'obbligo di essere di- 
retta espressione delle maggioranze dci vari comuni che ne fanno parte. Si tratta di 
un aspetto che dà alla Comunità montana la fisionomia di un ente radicalmente 
diverso rispetto al consorzio di Comuni, finalizzato ad un servizio al territorio che in 
piena autonomia coinvolge i Comuni a livello di intesa programmatica, senza diven- 
tarne un ente strumentale, da questi dipendente. Mi 
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Riforme istituzionali in funzione delle aspettative di vita e di lavoro delle popolazioni 
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] prossimo Congresso Nazionale dell'UNCEM dovrà te Dirio Becco è 
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zione legislativa degli ultimi anni a partire dalle leggi Bassanini fino alla 265/99. uncEMe 


In riferimento alle innovazioni introdotte, infatti, sarà necessario adeguare lo statu-  «#Pogruppo di 
: = G Suoegio f 3 Alleanza 

to dell’UNCENI alle nuove disposizioni ed alle nuove esigenze che tali leggi stanno 
determinando, senza però stravolgerne lo spirito ed i principi, che lo rendono attuale 
ed idoneo all'esigenza di aggregazione e di trasparenza. 

Con l’istituzione della Consulta al Congresso di Firenze del 1996, PUNCENI ha 
dato una grande dimostrazione di apertura e lungimiranza politica, attraverso il 
coinvolgimento di tutte le forze politiche e produttive della montagna, al fine di 
apportare un maggiore sostegno e creare le condizioni per un effettivo sviluppo 
della montagna italiana. Tuttavia la nostra azione deve oggi assumere maggiore effi- 
cacia esercitando forti pressioni per la completa attuazione della L 97/94: questo 
significa innanzitutto l’istituzione di un fondo permanente nazionale per la Monta- 
gna, al quale possano accedere tutte quelle Comunità Montane in grado di produrre 
progetti ed investimenti in grado di attrarre nuove attività produttive che siano com- 
patibili con l’ambiente e che utilizzino al meglio le risorse esistenti nei territori mon- 
tani, risorse spesso trascurate, per non conoscenza della realtà montana da parte del 


nere conto della grande trasformazione istituzionale determinata dalla produ- 


Nazionale 


legislatore. 


Nel sistema dei rapporti e dei delicati equilibri tra Comunità Mon- 
tane e Comuni, non bisogna poi ignorare il fatto che la legge 265/99 riconoscendo 
autonomia statutaria alle Comunità Montane. potrebbe, a mio avviso, 

É determinare situazioni di conflitto nei rapporti con i Comuni, là dove la 


Comunità Montana volesse prevalere sulla sovranità comunale; per que- 

sto ’UNCEM deve valutare l’opportunità di esercitare un’azione di 

sensibilizzazione nei confronti delle assemblec e soprattutto degli esecuti- 
vi delle Comunità montane al fine di sviluppare la capacità di coinvolgere in 
maniera adeguata i Sindaci dei Comuni aderenti alla Comunità stessa. 

Le trasformazioni in atto coinvolgono tutti gli enti locali, le loro fun- 
zioni e i loro ruoli: in questo contesto le Comunità Montane dovranno 
proporsi come Ente coordinatore nella pianificazione del territorio e 
come soggetti incaricati della gestione associata dei servizi, principal- 
mente in quelle realtà più disagiate, dove minore è il reddito e le risorse 

a disposizione dei Comuni sono insufficienti. Inoltre si dovranno as- 

sumere dci provvedimenti specifici per quelle realtà montane più 
povere attraverso un monitoraggio permanente circa le rcali neces- 
sità di rali aree, senza peraltro pensare di intervenire con un mero 
assistenzialismo, ma attraverso sostegni per le strutture c 
defiscalizzazione sui redditi in loco prodotti. 
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Per esercitare 1 nuovi cOMpiti in modo efficace e interpretare 
compiutamente il proprio ruolo, la Comunità montana dovrà inoltre dotarsi di una 
rete informativa con personale qualificato, in grado di accedere a tutti gli strumenti 
necessari per la maggiore tutela ed il migliore sfruttamento dei territori. Questa rap- 
presenta la vera sfida del nuovo millennio: la Comunità montana deve sviluppare le 
capacità necessarie a esercitare compiti e funzioni rispondenti alle caratteristiche ri- 
chieste dalla legge, ma soprattutto alle aspettative dei cittadini, assicurando tenore di 
vita simile a quello delle aree urbane. In quest'ottica l’azione dell’UNCEMI deve assu- 
mere i connotati di associazione portatrice di interessi forti e condivisi non solo dagli 


enti locali che rappresenta ma soprattutto delle comunità locali che in esse vivono. we _200X vazione 


aspettative 
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Speciale 


Montagna zona di valorizzazione della presenza umana o riserva naturale da dimenticare? 


Montagna Risorsa 
o Zona Depressa? 


Bruno Bosatelli 


Non cari a quando SOno AMMINISTratore del mio paese mi sono 
sempre posto una domanda: Ma chi, quale istituzione, lo stato, la 
regione...chi ha a cuore la montagna? Devo ammettere che il bacino 

condi © d'utenza di cittadini (di possibili votanti) è scarso e pertanto risulterebbe più conve- 
niente investire risorse in aree metropolitane. 

Ho capito che molti politici la pensano così. 

Noi la pensiamo diversamente. Riteniamo la Montagna una risorsa non solo regio- 
nale, non solo nazionale, ma europea. 

Sì la montagna non bada ai confini tra gli stati, li fa incontrare. Non bada ai confini 
tra regioni, li intreccia. Ecco che questo intreccio deve essere risorsa. 

L’opera svolta sino ad oggi dall’UNCEM è stata un opera ardua e difficile, calibrata 
molto spesso sulla ricerca della ‘carità’. Ma noi diciamo basta. 

Sono stati fatti passi in avanti negli ultimi anni verso la montagna, ma il cammino 
non deve fermarsi. Perdere di vista i nostri obiettivi, allentare la presa significherebbe 
per noi perdere passaggi importanti, perdere una sfida importante: la montagna, 
patrimonio e risorsa d’Europa. 


Cosa fare, che strada intraprendere? Quel- 
la del confronto serrato e della condivisione della nostra 
è ‘progettualità montagna’ con le altre associazioni, con le singole 
regioni, delegando, ad esempio maggiori poteri alle delegazioni 
regionali, perno di un sistema decentrato vicino al cittadino mon- 
tano. 
Non dobbiamo temere di chiedere con forza non più la cari- 
tà, ma la condivisione della progettualità. 
Ed in questa sfida il nostro coraggio deve emergere. Il co- 
raggio anche di riclassificare i territori montani, abolendo ter- 
ritori che montani non sono. 
Rilanciamo la posta di una Comunità Montana scelta dal 
popolo con elezione diretta. 
Legittimata dalla gente. 
Non sono sogni e se qualora lo fossero lasciatemi so- 
gnare. 
P. Valery diceva: “Il modo migliore per realizzare un 
sogno è quello di svegliarsi”. 

Diamoci una mossa e indipendentemente dalla nostra 
appartenenza politica, o mantenendo la nostra posizio- 
ne ideologica difendiamo la nostra appartenenza terri- 

toriale e per la montagna diamo il cuore, a Lei cuore e 

madre del vivere d’ogni uomo. wi 


Bruno Bosatelli è 


vicepresidente 
nazionale 
delPUNCEMI per il 
gruppo Lega Nord 
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Più Interazione 


Con la Società Civile! 


Antonio Di Maria è 
membro della 
Giunta Nazionale 
UNCEM per il 
gruppo UDEUR 


Antonio Di Maria 


UNCEM si avvia a celebrare nel prossimo mese di febbra- 
io il XIII congresso. Mai come in questa occasione il dibattito precongressuale, 
pur sempre foriero di slanci e ricco di idee, si presenta animato da serenità e 


è unità di intenu che lasciano ben sperare per l'impegno futuro e per i prossimi eventi. A 


questo Congresso viene affidato il compito di effettuare un approfondimento di notevole 
importanza sulle scclte ideali e di claborare gli orientamenti di pensiero di un’Associazio- 
ne che fa del dialogo e del confronto le sue opzioni essenziali. E’ innegabile che è una 
nuova UNCEM quella che si incammina lungo i sentieri del Duemila, un UNCEM che si 
ritrova compatta e decisa nel ridefinire l’identità di moderna Unione di tronte alle trasfor- 
mazioni economiche e sociali di una realtà multiforme e dinamica quale è quella iraliana. 


La nostra Unione, perciò, non intende essere un organismo garante I iemioro 
dello sta/15 quo, semplice gestore dei pur tanti risultati ottenuti, ma piuttosto un organismo 
che sappia farsi interprete delle reali esigenze della società, rapportandosi costantemente 
ai problemi degli Enti Locali, soprattutto quelli di piccole dimensioni. 

Dunque, che congresso sarà, quello di febbraio? Non si tratta certo di procedere sem- vieni 
plicemente alla nomina di un Presidente. Occorrerà piuttosto rilanciare un dibatuto capa- hf 
ce di rivitalizzare l'Associazione per aprirla alle istanze del Terzo Millennio. E quali sono 
le sfide che dovremo affrontare nel futuro? 

In primo luogo, l'efficacia della nostra azione dipenderà dalla direzione che riusciremo 
a dare al rapporto con la società civile e dal grado di interazione che riusciremo a realizza- 
re tra tutti i soggetti interessati alla gestione della montagna. E in tale ulimo ambito 
dovremo trovare delle modalità, anche istituzionali, di coinvolgimento degli ‘eletti della 
montagna’ a tutti i livelli nella vita del’UNCEM. I rapporti con le altre associazioni 
hanno ormai preso la strada del federazionismo. Il successo di questa strategia dipenderà 
dalla dimensione operativa che riusciremo a dare alla confederazione delle Autonomie 
locali, nel cui ambito andrà però preservato il rispetto dei singoli ruoli. 


INDICAZIONE 
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Un nodo CL uciale, a mio avviso, resta la sfida del contenuto da dare 
all’autonomia statutaria delle Comunità Montane. Perché queste possano essere ef- 
fettivamente motore di sviluppo delle aree montane è o che PUNCEM per- 
segua il traguardo dell’elezione diretta dei suoi organi: e’ un passo necessario per non eleggere — 
essere relegate a svolgere un ruolo subalterno rispetto a e dei Comuni. t 

Infine, perché l’azione possa concentrarsi su aree tra loro omogenee ed effettivamente 
bisognose di interventi di sostegno, bisogna abbandonare l’idea della ‘montagna politica?. 
Te aree montane sono identificabili i in base a è criteri Loss e ben definite dalla 


‘autonomia 
statutaria: 
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Un mondo produttivo povero e umanissimo che sopravvive senza diventare folklore 


Nella pagina 
accanto: cataste di 
legno ed una 
tradizionale 
“carbonaia” a 
Lamoli, poco sotto 
Bocca Trabaria. 
Fotografia di Pepi 
Merisio tratta dal 
volume La 
montagna che 
unisce, Ecra 
edizioni. 


Gli Ultimi 
Carbonai 


Venerio Montevecchi 


uello dei carbonai è un mestiere antico, un tempo molto diffu- 
so sull’Appennino poiché il carbone di legna, un ottimo combustibile arti- 
= ficiale ottenuto mediante la distillazione del legno, era largamente utilizza- 
to in cucina e nelle botteghe dei fabbri ferrai e dei maniscalchi per arroventare i ferri. 
Ma oggi il gas è entrato in tutte le case, i fabbri e i maniscalchi sono quasi scomparsi 
e il carbone di legna è richiesto soltanto da ristoranti e osterie tipiche e da qualche 
amante della buona e sana cucina. Per questo motivo c’è ancora qualcuno che si 
dedica all’antica arte di ‘cuocere’ il carbone. Un’arte che sopravvive in poche zone: 
una di queste è l’alta valle del Santerno, tra la Toscana e la Romagna, nel territorio 
della Comunità Montana del Mugello . Qui, i resti di antiche tradizioni, legate ad una 
economia agricola e silvopastorale, hanno ancora un significato storico e culturale 
che si innesta in un tessuto economico che vede nuove o rinnovate attività come la 
lavorazione del legno e della pietra, con moderne industrie di trasformazione e can- 
tieri di escavazione. 


‘“Domattina alle cINque SI sforna” fil messaggio che tro- 
vammo nella segreteria: era di Leo, il boscaiolo. Nel gergo dei carbonai, ‘sfornare’ 
significa disfare la carbonaia e raccogliere il carbone. Da tempo si attendeva di assi- 
stere a questa ultima fase del lavoro di trasformazione della legna in carbone. Ancora 
a notte fonda ci dirigemmo quindi verso la montagna per la strada Nazionale, che a 
quell'ora fortunatamente era ancora deserta. L'industria del carbone di legna è un’ar- 
te, una delle più primitive: le tecniche variarono nei secoli a seconda delle civiltà, ma 
il processo di carbonizzazione tutt'ora seguito è quello di sempre. Vengono fatte le 
cosiddette carbonaie ammucchiando opportunamente i rami piccoli e gli scarti del 
taglio del bosco ai quali, dopo averli ricoperti con terra, viene dato fuoco. Fuori dal 
contatto dell’aria avviene la carbonizzazione: l’alta temperatura elimina l’acqua, gli 
alcool e gli acidi, c rimangono il carbonio fisso e i sali minerali: cioè il carbone. Detto 
così in breve, fare il carbone sembrerebbe una cosa semplice, ma seguendone da 
vicino le varie fasi ci si rende conto di quanta esperienza e capacità occorrano, senza 
parlare del tempo, della fatica fisica c dei sacrifici che comporta. 

Arrivammo al ponte sul torrente che era ancora buio. Non tirava un alito di vento, 
il cielo cra stellato, non un rumore se non l’acqua del torrente, ma un motorino 
appoggiato a un albero avvertiva che qualcuno era già sul posto. Imboccammo a 
piedi il sentiero che sale lungo il fianco della collina e proseguimmo tra boschi e 
macchie tagliare da poco. Quando la salita si attenuò, un odore forte di fumo si 
spandeva tutto attorno: la carbonaia non poteva essere lontana. Infatti, oltre i ruderi 
di una vecchia casa, una enorme massa scura sbarrava il passo e l'odore del fumo era 
ancor più forte. La carbonaia aveva una forma vagamente conica, con una base di 
quattro o cinque metri ed era alta circa come un uomo. Era ancora calda e fumante e 
nella semioscurità dava l'impressione di una cosa viva. 


1 carbone, 
petrolio del 
mondo 
preindiustriale 
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Fare il 
carbone: 
amare che 
richiede 


esperienza © 


capacità 
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Un’ombra si muoveva silenziosa: era il vecchio carbonaio amico di l.eo che venne 
a salutarci. Egli sapeva del nostro arrivo e nonostante i carbonai, per tradizione, 
siano sempre stati gelosissimi del loro mestiere e dei loro segreti, aveva accettato la 
nostra visita. Era un uomo basso di statura, con le spalle larghe e ricurve, i capelli 
bianchi e i tratti del volto si intuivano marcati. L’aria era ancora fredda e grigia, ma la 
vita tuttattorno si stava risvegliando. 


invariata DEI 


i: 


1 boscaioli si 
rACCONIAano; 
« ..Si viveva 


nei boschi 


come gli 
scorattoli e 
le volpi” 


La carbonaia era stata fatta una quindicina di giorni prima. Il 
vecchio carbonaio, Leo e suo fratello avevano impiegato una intera giornata di lavoro 
per costruire una catasta di legna di circa trenta quintali, poi un’altra giornata era 
servita per ricoprirla. In basso avevano messo le zolle erbose e in alto uno strato di 


foglie secche e terriccio. 

Infine vi avevano dato fuoco, dall’alto, attraverso un apposito foro. 

l’accensione era stata un’operazione lunga e delicata che aveva richiesto tutta l’espe- 
rienza del vecchio carbonaio. Per quattro o cinque giorni il fuoco aveva lavorato c la 
carbonaia aveva fumato, mentre Leo e suo fratello avevano vegliato a turno, giorno e 
notte, per controllarne il buon funzionamento. Ma le operazioni più delicate le aveva 
eseguite il vecchio, praticando buchi che poi tappava c stappava a seconda di come 
spirava il vento. 

Ora il carbone era li sotto, già cotto ma, essendo ancora caldo, bisognava scoprirlo 
per farlo raffreddare prima di raccoglierlo e metterlo nei sacchi. Anche questa era una 
fase molto delicata, da eseguire con molta attenzione per evitare incendi, quindi era 
opportuno attendere che facesse lume completamente e che arrivassero anche gli 
altri a dare una mano. Ci sedemmo e accendemmo le pipe: giù nella valle intanto le 
case si stavano illuminando. 


“La mia è stata una famiglia di carbonai da molte genera- 
zioni” disse il vecchio dopo un lungo silenzio. Sapeva il motivo della nostra visita e 
cominciò a raccontare. “Il mestiere si trasmetteva di padre in figlio, anche perché su 
di qui cosa si poteva fare se non il boscaiolo o il carbonaio? Fin da piccolo mio padre 
mi portava con sè a veder cuocere il carbone e, finite le elementari, cominciai a 
lavorare anch'io. Si lavorava tutta estate, da maggio a settembre: la bella stagione la si 
passava nei boschi, come gli scoiattoli e le volpi. Allora si facevano anche trenta- 
quaranta carbonaie all’anno, si lavorava ventiquattro ore su ventiquattro, anche la 
domenica e i giorni di festa. Si dormiva quelle quattro o cinque ore, sempre sul posto, 
all'aperto, perché occorreva una sorveglianza continua al fuoco. Ci si addormentava 
sfiniti dalla fatica, pensando alla famiglia, alla moglie, ai figlioli..., perché si viveva per 
giorni e mesi lontano da casa, si ritornava soltanto per fare provviste di viveri e in 
quelle occasioni, almeno per una notte, si dormiva nel letto. Poi a serrembre, finita la 


In queste pagine: le 
fasi principali del 
lavoro dei carbonni 
per la trasformazione 
della legna în 
cirbone, 
dill’impianto della 
carbonaia, alla sua 
costruzione e alla 
ricopertura con zolle 
di terra e foglie, dalla 
fase di accensione e 
combustione (fa 
carbonaia fina), alla 
operazione di 
Sfornare’, al 
riempimento dei 
sacchi. (foto di 
Venerio 
Montevecchi) 
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stagione, si tornava a casa, ma per poco, giusto il tempo di andare a raccattare i 
marroni per farne castagne e farina per la polenta, poi di nuovo nei boschi per tutto 
l’inverno, a tagliare legna per l’estate successiva.” 

Il sole stava spuntando. Il vecchio si levò la pipa di bocca e la batté su un sasso per 
svuotarla, poi si alzò e si mise a preparare i badili, i rastrelli, i bidoni per l’acqua e i 
sacchi, tutto ciò che doveva servire da li a poco per ‘sfornare? il carbone. 


SLa legna non era di noi carbonai e nemmeno il carbone lo Storie di 


era, -proscgui nel racconto- di nostro sì aveva solo la manodopera e i pochi attrezzi e ,. 


(TOFRI ERETSITIPER: 


per questo venivamo pagati un tanto al quintale di carbone prodotto: si lavorava 3 


. ; e di povertà, 
praticamente a cottimo. i 


A quei tempi non c’era nessuno che si interessasse alla nostra categoria, si era alla ‘perte di 
mercé del padrone della legna, che fissava già in partenza quanto ci avrebbe dato, che icire fe? 

il lavoro andasse bene o male, il compenso era quello e basta. Se si bruciava una ,-.;;. ,. “ 
carbonaia, a volte capitava purtroppo, il padrone ci rimetteva la legna ma noi ci si sd gio. 
rimetteva ore e ore di lavoro, la salute e anche i quattrini, poiché qualche carbonaio è #01 QI 
stato costretto addirittura a ripagare la legna bruciata. Allora i padroni comandavano 

e si aveva anche un po’ di paura. E poi, siccome c'erano anche compagnie di carbonai 

che venivano da altre zone quando là il lavoro scarseggiava, questi, pur di lavorare, si 
accontentavano anche di qualche lira in meno, noi del posto, per mantenerci il lavo- 

ro, non si poteva esiger nulla oltre quello stabilito: era una guerra tra disperati. Non si 
poteva chiedere nemmeno i nostri diritti, si lavorava senza marchette perché i carbonai 
non avevano il libretto di lavoro, non esistevano assegni familiari né cassa mutua né 
infortuni; chi si ammalava, sono successi anche casi di avvelenamento a forza di 
respirare carbone, si teneva quel che aveva, sperando che andasse via presto per 
poter riprendere il lavoro. 

Sc poi capitava un incidente, chi se ne accorgeva su di qua? 

Ti trovavano dopo mesi. Anche per l’anzianità non c’era nulla, si lavorava fino 
all’ultimo: mio padre ha cotto carbone per sessant'anni, poi è morto...” 

Arrivarono Leo e suo fratello. Ci salutammo. Anche loro figli di boscaioli e mulattieri, 
anche loro da piccoli seguivano il padre nei boschi, fra i monti ed ora erano qui, a 
quaranta e più anni, a tagliare il bosco in inverno e a cuocere carbone in estate: due o 
tre carbonaie all’anno, non di più. 

Sono loro gli ultimi carbonai, perchè i figli, terminati gli studi, seguiranno altre 
strade. Con J.co e suo fratello si chiuderà un capitolo durato migliaia di anni. Mentre 
Leo scaricava le provviste, il paiolo, la farina per la polenta e il resto, il fratello era 
sceso al torrente a fare provvista di acqua. 

Ora il sole era spuntato e illuminava radente le pendici boscose e una leggera brez- 
za faceva stormire appena le foglie. 


——_—___—————___ 
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I due fratelli iniziarono subito a scoprire il carbone. Affondavano i lunghi denti dei 
rastrelli nella massa nera e tiravano verso l’esterno: da sotto il terriccio affioravano i 
pezzi di carbone che venivano ammucchiati tutto intorno mentre il vecchio carbonaio, 
con l’occhio attento, dava indicazioni: scoprire da quella parte, ricoprire quell’altra, 
spegnere quel tizzone che potrebbe dar fuoco a tutto, e intanto continuava nel rac- 
conto. 

“In inverno, col taglio del bosco, ci si riposava di più, perchè a quei tempi veniva 
molta neve e non tutti i giorni si poteva lavorare. Ci si mangiava però quelle poche 
lire che si erano guadagnate e in primavera non si aveva più nulla. Quella di noi 
uomini era una vita tribolata, ma non la facevano certo meglio le famiglie che rima- 
nevano a casa, Quattrini ce n’eran pochi, quindi c'era anche poco da mangiare, quel 
poco era buono, ma la fame era tanta. Peggio di noi vivevano soltanto i carbonai che 
venivano da fuori. Loro portavano anche la famiglia, a volte: la moglie, un bambino... 
Costruivano una capanna e in quella vivevano tutta l’estate nel bosco, senza uscirne 
mai, senza incontrare mai nessuno, Era una vita miserabile, dove le donne erano 
condannate alla stessa dura fatica che spettava agli uomini.” 


7: ungo Preceduti dal caratteristico scalpitio degli zoccoli sull’antica 


opernizione  massicciata, arrivarono anche i muli, che sarebbero serviti dopo per trasportare i 
e Sacchi del carbone. Il sole era già alto e faceva molto caldo, così il mulattiere li portò 


Ji * 1; 
Si ‘© dietro la casa, all'ombra, per ripararli dalle mosche e dagli insetti. Leo e il fratello 
©4190: erano ormai a metà carbonaia. Avevano lavorato sodo, da trenta quintali di legna ne 
sw: i0f: 7 avrebbero ricavati cinque o sci di carbone. Era quasi tutto carpino, quello più buono 
coi) € più richiesto per cucinare, e speravano in un buon guadagno. 


“Quella di noi carbonai era una attività che comportava un isolamento quasi totale 
-prosegui il vecchio- si viveva all’oscuro di tutto, senza informazione, non si leggeva 
mai un giornale. Spesso veniva da pensare: ma possibile che io debba stare turta la 
vita qui, sempre sporco, a vivere nel bosco come le bestie selvatiche? In paese ci si 
andava raramente, solo nelle ricorrenze; si andava qualche volta a messa. Il giorno 
dell’Ascensione, per esempio, si faceva una capatina su, nei prati alti, dove facevano 
festa e ballavano ma, sporchi come si era noi carbonai -così dicendo mostrava le 
mani dove il nero del carbone era insinuato fin sotto la pelle- ci si accontentava di 
guardare da lontano. Soltanto in inverno stavamo un po’ con le ragazze c si ballava 
anche noi, perché si andava a veglia di casa in casa. 1 momenti come la cantata del 
maggio o il gioco delle carte all’osteria, erano le poche occasioni per divertirci come 
gli altri” 

“Va là che qualche pastorella l’hai trovata anche tu, in mezzo a questi boschi!” -gli 
diede la voce Leo, che assieme al fratello avevano preso ad insaccare il carbone. 

Il vecchio abbozzò un sorriso, ma lo sguardo vagava nel vuoto, quegli anni erano 
appena un ricordo, e si allontanò col secchio dell’acqua per andare dall’altra parte 
della carbonaia a spegnere un tizzone che ancora fumava. Nel frattempo si era fatto 
mezzogiorno e andammo tutti all'ombra per desinare, seduti attorno ad un vecchio 
uscio della casa, che fungeva da tavolo. 

À questo punto prese la parola il mulattiere, un ometto magro e di media statura 
con un cappellino a punta e il viso sorridente. 


La “Anche durante la guerra su di qui si è sempre lavorato -disse il 
sms mezior mulattiere, mentre ci scodellava la polenta di granturco che aveva cotto personal- 
mente nel paiolo, secondo l’usanza dei montanari- Allora il carbone doveva essere 
consegnato all’ammasso, ma c’era anche chi faceva il contrabbando e noi si rischiava 
del dopoguerri rante volte, c'erano i militi che controllavano e i tedeschi. Si lavorava spesso a contat- 


indusinaie 


mere i to coni partigiani, soprattutto in quelle zone fuori mano dove era più facile trovare 
rifugio, passare informazioni o trasportare materiale. Sono stati momenti duri per 
tutti, ma soprattutto per quelli come noi che vivevano nei boschi e che già conduce- 


vano una vita di stenti. Nel dopoguerra, per giunta, quando la vita piano piano co- 
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minciava a riprendere un po’ per tutti, per carbonai e boscaioli invece ci fu la crisi: 
proprio così. Il consumo di legna e quello del carbone, soprattutto, andò calando 
paurosamente perché nelle vallate e in pianura, dove era destinata la maggior parte 
della produzione di quassù, si stava rapidamente diffondendo l’uso del gas in bombole, 
Per noi si arrestò il commercio. 1 magazzini di carbone erano pieni, le cataste di legna 
giacevano invendute lungo la strada e la miseria aumentava un anno più dell’altro.”? 

Leo e suo fratello ascoltavano con attenzione, anche se tante volte da bambini 
avevano sentito raccontare queste cose, nelle sere d’inverno, attorno al fuoco. 


“La nostra diventò una situazione critica -proseguì il mulattiere- ma, Solo eli 

soprattutto quella dei carbonai e quassù, fuori dal mondo, era anche più difficile da 
comprendere e valutare, non si vedeva la possibilità di migliorarla anche perché era- 
no diverse centinaia le famiglie coinvolte nella crisi. 1 più giovani allora, con molto 
coraggio, partirono alla ventura, andarono nelle città di pianura, sia in Romagna che continuano 
in Toscana, alla ricerca di nuovi lavori che consentissero loto di vivere meglio o che _;/ mestiere 
comunque offrissero maggiori prospettive per il futuro. Fu così che si verificò, nei 
primi anni ‘50, l'abbandono massiccio del mestiere di carbonaio. Molti andarono a 
lavorare nelle cave di pietra, che proprio in quegli anni si stavano aprendo nella zona. 
Quassù, a continuare il lavoro dei padri e dei nonni, rimasero solo gli anziani e quelli 
che avevano qualche risorsa in più: una proprictà, un piccolo terreno da coltivare, 
qualche animale da allevare. Piccole cose che però ci consentirono di sopravvivere e 
di rimanere attaccati ai nostri boschi e al nostro mondo.” 

Dopo la polenta, col pane e il formaggio saltò fuori anche il fiasco del vino. 

“Il vino? Chi lo conosceva, una volta? -disse ridendo il vecchio carbonaio- Sempre 
acqua, acqua buona, di fonte, ma sempre acqua.” 

I muli furono caricati con quattro sacchi di carbone ciascuno e, assicurate le legatu- 
re, il mulattiere diede loro la voce perché si muovessero. Salutrammo I.eo e suo fratel- 
lo, che nel frattempo avevano ripreso a tirare fuori il carbone e ad insaccarlo: per loro 
la giornata sarebbe stata ancora lunga. Salutammo il vecchio carbonaio, lo ringra- 
ziammo e, data un’ultima occhiata a quel che rimaneva della carbonaia, prendemmo 
a scendere anche noi verso il fondovalle. 

“Il carbone lo portiamo sulla strada nazionale -disse il mulattiere- dove verrà cari- 
cato sui camion. I primi commercianti a usare i camion, nel dopoguerra, per traspor- 
tare il carbone c la legna, furono romagnoli, prima venivano anche loro con muli e 
barrocci.” 

L'uomo e i suoi muli. Un binomio che un tempo rappresentava il primo e 
più importate anello di congiunzione tra la montagna e i paesi e le città. Il 
mulattiere parlava volentieri mentre scendevamo tra i boschi, ma intan- 
to teneva d’occhio i muli e il carico perché ora era lui che aveva in 
consegna il carbone: il frutto di molte giornate di duro lavoro di 
alcune persone, l’unica fonte di reddito per alcune famiglie. M 
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Come riclassificare le Alpi in regioni urbane e rurali 


Densità Demografica 
come Indicatore 


Werner Batzing 


Traduzione el quadro del processo di integrazione socio-econo- 

ai tedesco . . È . "o “ ala n a 

di Eibrizio mica tra gli stati della Unione Europea, si avverte la necessità di effettuare 
Bartaletti confronti fra le suddivisioni territoriali clel diversi paesi (Regioni, Province, 


Comunità montane). Questa operazione, tuttavia, è ostacolata clal fatto che gli indicatori 
comunemente utilizzati nei singoli Stat non sono comparabili sul piano internazionale; 
cosicché, nonostante l’apprezzabile lavoro compiuto negli ulumi tempi da Eurostat ai fini 
dell’omogeneizzazione dei parametri statistici, la strada da percorrere sembra ancora lun- 
ga. In questo contesto, si comprende dunque l'interesse manifestato dal mondo politico 
per l'elaborazione di indicatori ad un tempo sepla e facilmente comparabili sul piano 
internazionale, che consentano di analizzare i mutamenti socio-economici al di là dei 
limiti costituiti dalle frontiere, allo scopo di adottare strategie di intervento comuni. 

Nel 1993, un gruppo di lavoro del’OCDE, costituito da esperti di tutt gli stati membri, 
ha proposto l’udilizzazione della densità di popolazione come indicatore ‘neutrale’ per distin- 
guere le regioni rurali da quelle urbane', applicabile all’intero territorio dell’OCDE senza 1- OECD, crcating 
tener conto della ripartizione degli attivi per classe di attività economica. E’ stato inoltre Re do 

stabilito che le regioni rurali debbano essere definite a due dliverse scale, in rapporto alle  poticy, Parigi, 1994. 
dimensioni delle unità territoriali più piccole prescelte per comporre il mosaico regionale: 

la scala inferiore -/oca/ comnmutty level- è caratterizzata da ambiti spaziali omogenei, che 

vengono classificati ‘urbani’ o ‘rurali’ in base alla densità di popolazione; quella superiore 

“regional level- si compone invece di ambiti spaziali-funzionali comprendenti una città e il 

suo land, classificati sulla base della percentuale di popolazione residente nelle entità 

‘rurali’ del livello inferiore. Si ottiene in tal modo una triplice ripartizione fra regioni preva- 

lentemente rurali, ‘a significativa componente rurale -s/gv//ic444) rural e prevalentemente 

urbanizzate -predovzinanty nrbanised regions cioè in pratica rurali, semi-rurali e urbane. 

La soglia stabilita per distinguere le regioni urbane da quelle rurali, alla scala inferiore 
‘locale’, è di 150 ab/kmq per tutti i paesi OCDE ad esclusione del Giappone, per il quale 
- considerando probabilmente l’intensità del popolamento e l'elevato numero di abitanti 
richiesti perché un dato centro venga classificato urbano (50.000) - essa è stata posta a 500 
ab/kmg; alla scala superiore ‘regionale’, le regioni ‘urbane’ sono individuate in base alla 
condizione che meno del 15% della popolazione risieda in comuni rurali, mentre le regio- 
ni rurali hanno più del 50% dei residenti in comuni rurali e le ‘semi-rurali’ presentano 
valori intermedi fra quelli sopra indicati. 

Dato che la ripartizione amministrativa dello stato varia sensibilmente da paese a paese, 
il gruppo di lavoro dell’OCDE ha lasciato comunque libera la scelta di quali entità ammi- 
nistrative di volta in volta considerare per il livello locale c regionale. L'indicatore OCDE 
è stato adottato in svariati paesi, quali la Svizzera, anche per studi sulla pianificazione 
regionale promossi a livello governativo. 

A sinistra: Iì problema però è se in una vasta regione come quella alpina, priva di grandi 
uaaforo agglomerazioni e con diverse regioni urbanizzate caratterizzate dalla presenza di numero- 


dall'archivio o ua 9 È : 
Giuliuno /Vascheno se piccole città, la sua applicazione produca o meno un mosaico territoriale sufficiente- 
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2 - Tule operazione 
presenta una serie 
di difficoltà 
operative, dovute al 
fatto che le Alpi 
sono un ambito 
rerritoriale 
suddiviso fra sette 
strati, con diversi 
ordinamenti 
amministrativi e 
con 
un'articolazione 
regionale che nella 
maggior parte dei 
casi non tiene 
conro del limite 
alpino. 


3 - Per quanto 
concerne la 
Sloventi., si dovrà 
però far 
riferimento alle 
‘meja krajevne 
skupnosti* 
(‘comunità locali’, 
in pratica frazioni 
dî Comune), in 
quanto il Comune 
presenta 
dimensioni molto 
superiori rispetto a 
quelle degli altri 
paesi alpini, 


4 - In realti, solo la 
Svizzera e l'Italia 
hanno provveduto 
a delimitare 
specifiche 
‘comunità 
montane? 


mente attendibile. Infatti, la densità di popolazione può risultare una discriminante effica- 
ce tra urbano e rurale in presenza di uno spazio omogenco, possibilmente piatto, mentre 
in montagna produttività del suolo e densità di popolazione diminuiscono con l’altitudi- 
ne, il che può influire in modo negativo sulla validità delle ripartizioni effettuate. Nella 
presente ricerca si è dunque provato a verificare fino a che punto il mosaico territoriale 
che si ricava dalla sua applicazione corrisponda a quello che si otterrebbe seguendo criteri 
scientifici più rigorosi?. Come si è visto, la delimitazione delle arce rurali suggerita dal’OCDE 
si effettua a due differenti livelli, lasciando libera scelta su quali unità amministrative con- 
siderare per ciascuno di essi. 

Nel caso delle Alpi, si è ritenuto di optare, alla scala inferiore, per il Cozze’ per quanto 
riguarda il livello ‘locale’, c per la microregione 0 comunità montana’ per quanto concerne il 
livello ‘regionale’ (da intendere qui come comprezsorale , costituito al massimo da 15-30 
comuni). Ta scala superiore è costituita invece da estese uè fervziorzali, 0 macro-regioni, che 
nelle Alpi potrebbero identificarsi con i cantoni, i dipartimenti, le province e gli stati 
federai (4de). Tuttavia, a questo punto si pongono alcuni problemi di fondo: in primo 
luogo, le Alpi si identificano assai di rado con cantoni, dipartimenti, o province, salvo 
poche eccezioni come il Vallese, i Grigioni, il Tirolo o la provincia di Sondrio; in secondo 
luogo, il confine della regione alpina in molti casi passa attraverso queste entità ammini- 
strative, che devono pertanto essere incluse o escluse in blocco, cosicché per non lasciar 
fuori parte del territorio alpino si è costretto ad ampliare alquanto i limiti delle Alpi; infine, 
a questa scala le suddivisioni amministrative dei singoli stati alpini variano notevolmente 
quanto a dimensioni. Tali unità territoriali sono state classificate da un’apposita commis- 
sione della Unione Europea come -Nuts 3- (nomenclature des imités tervitoriates statistignes 3), 
nel quadro di una ripartizione sistematica del territorio dei paesi membri avente lo scopo 
di facilitare la comparabilità statistica fra le loro diverse parti?. 

Ai fini dell’applicazione dell’indicatore di densità, ci orienteremo qui su due differenti 
scale territoriali, delle quali quella superiore corrispondente al livello Nuts 3, e quella rela- 
tiva ad ambiti spaziali più vasti verrà indicata come “scala b’, e quella inferiore, relativa ad 
aree più piccole (comuni, comunità montane) come ‘scala 2°. 

All’interno di quest'uluima, la scelta di far corrispondere il comune al Vocal community level'e 
la comunità montana al “regional lerel permette di tener conto della specificità alpina anche 
nell’andamento dei confini politico-amministrativi. 


{ihg per fa Svizzera, 
cioè regionen des 
geltungsbercichs des 
investitionshilfegesetzes 
fijr berggebiete), che 
vengono 
automaticamente 
adottite come 
quadro di 
riferimento 
territoriale per la 
nostra analisi. Per la 
Germania vengono 
invece considerati i 
landkreise, per 
PAustria i bezirke, 
per la Slovenia gli 
obcinska meja 
(comuni) © per la 
Francia i ‘cantoni’, 
mentre l’intero 
Licchtensicin viene 
cquiparato a una 
regione. 


5 - A ritolo 
d'esempio, al livello 
delle Nuts-3 
appartengono le 
province italiane, î 
dipartimenti 
francesi, i kreise 
tedeschi e le contee 
britanniche; al Nuts- 
2 le regioni italiane 
e francesi, le 
province olandesi e î 
regierungsbezirke 
redeschi; al Nuts-1 i 
lander tedeschi, le 
regioni del Belgio e 
gruppi di regioni 
italiane. 


FICITOI 


6- Si tratta di 


Chamonix ((F), 
Davos (Ch) e 
Oberstdorf (D) con 
popolazione 
compresa fra 10.000 
e 144.000 abitanti, di 
Digne-les-bains(f) 
con oltre 17.000 e di 
Garmisch- 
Partenkirchen (d) e 
Wo/6sberg (a) con 
oltre 27,000. 


7 -Essi 
corrispondono alle 
entità 
amministrative 
elencate nella nota 4. 
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In primo luogo, si pone il quesito se la soglia di 150 ab/kmq sia appropriata 
per distinguere i comuni rurali da quelli urbani, e soprattutto se con questo metodo pos- 
sano essere classificati come città tutti i Comuni alpini che presentano realmente caratteri 
urbani. Al primo quesito si può rispondere in modo sostanzialmente positivo, anche se va 
tenuto presente che la densità di popolazione porta a sopravvalutare il carattere ‘urbano’ 
di alcuni comuni, specialmente sul versante meridionale delle Alpi, per quanto concerne 
la seconda parte della domanda, dato che non è stata ancora elaborata una definizio- 
ne di città accettata dall’intera comunità scientifica, si avanza l’ipotesi di definire 
pragmaticamente come urbani // i Comuni con una popolazione di almeno 10.000 
abitanti, mentre quelli con una popolazione compresa fra 5000 e 9999 abitanti pos- 
sono essere considerati tali solo se con funzioni di località centrale. 

Analizzando dunque i risultati della classificazione, vediamo che nel territorio alpi- 
no (inteso entro i limiti proposti da Bàtzing, 1993), dei 1243 Comuni definiti ‘urbani’ 
in base all’indicatore di densità, 857 (69%) hanno meno di 5000 abitanti, e 167 (13%) 
addirittura meno di 1000, collocandosi quindi ben al di sotto della soglia di popola- 
zione che è stata proposta sopra. Tre quarti di tali Comuni si collocano nella porzio- 
ne meridionale delle Alpi, cioè nell’area tradizionalmente caratterizzata da alte densi- 
tà rurali; certamente, tra questi Comuni alcuni appartengono a un’agglomerazione, 
ma la maggior parte presenta caratteristiche prevalentemente rurali. Fra i 5119 comu- 
ni ‘rurali’ -cioè con densità inferiore a 150 ab/kmq- ve ne sono invece 13 con più di 
10.000 abitanti, i quali in forza della loro popolazione potrebbero dunque essere 
definiti urbani, ed altri 120 con popolazione fra 5000 e 9999 abitanti: tra questi, se 
alcuni Comuni molto estesi e con numerose frazioni (es. Bagnes nel Vallese, Ahrntal 
e Sarntal nel Sudtirolo) presentano caratteri prevalentemente rurali, svariati altri svol- 
gono senza dubbio funzioni di località centrale e dovrebbero essere perciò classifica- 
ti come ‘urbani’. In definitiva, su un totale di 6362 comuni, l’applicazione del criterio 
di densità porta a classificarne 571 (9%) erroneamente ‘urbani’ e 105 (1,6%) errone- 
amente ‘rurali’. Il risultato ottenuto deve essere dunque considerato complessiva- 
mente buono, poiché i Comuni ‘erroneamente urbani’ hanno modeste dimensioni 
demografiche c incidono ben poco sulla popolazione regionale; la stessa cosa tutta- 
via non si può clire per i Comuni erroneamente ‘rurali’, la cui influenza sui valori 
regionali non può dirsi trascurabile. 


Dopo aver suddiviso le Alpi in 492 comprensori (superficie media: 
390 kmq; popolazione media: 27.300 ab.), l'applicazione dei parametri OCDE sulla 
percentuale di popolazione residente in comuni ‘rurali? permette di classificarne 316 
come rurali, 112 semi-rurali e 64 urbani. In assenza di altre ripartizioni largamente 
accettate e riferite all’intero territorio alpino, si avanza l’ipotesi di definire ‘urbani’ o 
‘semi-rurali’ i comprensori nei quali si situa almeno una città (cioè un Comune con 
almeno 10.000 abitanti) o un’agglomerazione, confrontando quindi i risultati con 
quelli derivati dall’applicazione degli indicatori OCDE. Dal confronto, si ricava che 
solo il comprensorio corrispondente al cantone di Barcelionnette, nelle Alpi francesi 
meridionali, viene classificato erroneamente ‘semirurale’ in base ai parametri 
dell’OCDE, poiché, essendo privo di centri urbani (cioè di Comuni con almeno 10.000 
abitanti), secondo la nostra ipotesi dovrebbe essere definito ‘rurale’; tutti gli altri 
comprensori risultano classificati in modo appropriato. 

Tra i comprensori ‘rurali’, invece, 28 sono classificati in modo erroneo: di essi, 9 
vengono definiti ‘rurali’ perché tale è la qualifica della loro ‘località centrale’ (che pure 
conta più di 10.000 ab.), A causa della bassa densità di popolazione, che dipende dalle 
vaste dimensioni del Comune; le restanti 19 (tra cui Hallein, Kufstein, Interiaken, 
Briga e Sondrio) sono ‘rurali’ perché la maggior parte della popolazione del 
comprensorio risiede in comuni ‘rurali’. 

Nel complesso, solo 29 comprensori (28, più Barcellonnetre) ve 
in modo etrroneo, il che costituisce un ottimo. risultate N 
riguardano a appena i 1 di del | 


*utelà e 


8 - Barcelionnette 


presenti peraltro 
una popolazione 
agglomerata nel 
capoluogo 
superiore a 2000 
abitanti ed è quindi 
considerata un 
comune urbano 
secondo la 
classificazione 
dell'INSEE. 
Possiamo 
aggiungere che 


nella regione 
dell'Ubaye -in base 
a una verifica 
preliminare 
effettuata di i 
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Dato che non esiste alcuna delimitazione delle Alpi per il livello Nuts-3 e 
le unità politiche (cioè i vari cantoni, dipartimenti, ecc.) non possono essere frammentate, 
la dimensione dell'arca alpina oggetto di questa ricerca si accresce a dismisura, con la 
conseguenza di un profondo mutamento delle caratteristiche delle Alpi.. Le aree così 
circoscritte risultano fittamente abitate e contano numerose città c perfino grandi 
agglomerazioni. ]l risultato che si ottiene dall’applicazione dell’indicatore OCDE è dun- 
que scarsamente significativo: tutte le regioni intra-alpine -comprese Innsbruck, Bolzano 
e Trento (unica eccezione: Nagenfurt-villach)- vengono classificate come ‘rurali’, poiché 
le vaste aree con insediamenti radi attorno alle grandi città esercitano un forte influsso 
sulla densità regionale; le regioni al margine alpino -che comprendono anche territori 
esterni alle Alpi vengono invece classificate per lo più ‘semi-rurali’ o ‘urbane’, a causa 
dell'influenza della porzione extra-alpina. 

La ripartizione delle Alpi in regioni rurali e urbane per mezzo dell’indicatore di densità 
produce dunque alla scala inferiore “a? un risultato sensibilmente vicino alla realtà, soprat- 
tutto al livello regionale, mentre alla scala superiore ‘b’ il quadro che si delinea appare 
scarsamente significativo, poiché le città intra-alpine vengono fortemente influenzate dal 
vasto retroterra rurale e le regioni al margine alpino risentono dei riflessi della fascia 
pedemontana fittamente popolata. 


La riparuzione delle Alpi in regioni urbane e rurali, a questa scala, 
risponde a una certa logica: il margine alpino mostra un grado di urbanizzazione relativa- 
mente elevato, mentre l’area intro-alpina -ad eccezione dei grandi assi di comunicazione- 
è fortemente caratterizzata in senso rurale. In particolare, le regioni al margine alpino 
risultano maggiormente urbanizzate laddove continano con metropoli o agglomerazioni 
extra-alpine: ciò è vero nel settore meridionale lungo la fascia Ivrea-Biella-Varese-Como- 
Bergamo-Brescia-Verona-Vicenza, in quello settentrionale nell’area di influenza di Mona- 
co, ma anche nella rivicra (Grasse-Nizza-Sanremo-Albenga-Savona) e nell’area di influenza 
di Ginevra, Zurigo, Salisburgo, Vienna, Trieste e Torino. 

Se nei pressi del margine alpino non vi sono grandi città, le regioni alpine limitrofe 
hanno caratteri prevalentemente rurali (es. Austria, Slovenia, vaste zone delle Alpi sud- 
occidentali). 

Per quanto riguarda l’area intra-alpina, le poche città si presentano come ‘isole’ in uno 
spazio rurale (cs. Aosta, Briangon, Gap): esse devono il loro sviluppo alla favorevole 
posizione su vie di comunicazione già molto frequentate, ma da qualche tempo stanno 
perdendo progressivamente di importanza poiché i grandi flussi dî traffico si sono orien- 
tati verso assi più comodi e veloci. Lungo di essi, negli ampi fondovalle, tendono pertanto 
a formarsi agglomerazioni nastriformi, come ad esempio nella valle dell’Inn e del Reno, 
lungo le linee del Gottardo, del Sempione, del Monte Bianco e del Fréjus, lungo l’asse 
intra-alpino Ginevra-Annecy-Chambéry-Grenoble o il solco Mur-Murz (qui, però, a cau- 


tia 


Laddove mancano grandi assi di transito o peculiarità locali, le Alpi hanno in linea di Seria oe 
massima un'impronta rurale. Nelle porzioni alpine dei singoli stati abbiamo tuttavia si- Po 
tuazioni alquanto different: le alpi bavaresi e slovene, nonostante siano simili per superficie e 
popolazione, si distinguono per essere rispettivamente le più urbanizzate e le più rurali. Per il 
resto, le Alpi austriache si collocano al secondo posto dopo quelle slovene per estensione delle 
superfici ‘rurali’ (82% del totale), anche se la percentuale di popolazione rurale è alquanto più 
bassa (58%); le Alpi francesi mosnano invece la maggiore discrepanza fra superficie (77%) e 
popolazione (29%) rurale, a causa dell'intensità del processo di spopolamento e dell’elevata 
densità demografica nelle regioni urbane, che hanno un'estensione modesta. 


In conclusione, si può affermare che l’urbanizzazione delle Alpi si irradia in 
primo luogo dalle città e dalle metropoli prossime al margine alpino e secondariamente res azion 
dal sistema urbano intra-alpino tradizionale, e rende a produrre una forte urbanizzazione 
del margine alpino e dei grandi assi di rransito. E mentre queste aree sono caratterizzate © 
da un buon tasso di sviluppo economico ec demografico, i comuni e le regioni rurali SIAARIA 
presentano in genere la situazione opposta, come del resto dimostra l'andamento della ;ifbino è 
popolazione dal 1870 al 1990: i comuni rurali registrano sostanzialmente una stagnazione i : 
in tutte le classi tra le quali sono stati ripartiti, mentre i comuni urbani -specialmente quelli E 
situati in una ‘regione urbana” registrano un forte sviluppo demografico. Se dal piano ©! #i@ttsit 

9- Con questo comunale si passa a quello ‘regionale’, osserviamo un incremento demografico crescente 
. termine dalle regioni rurali a quelle urbane. Pertanto, si può affermare che nelle Alpi le regioni 
aa rurali presentano in generale una situazione critica, mentre le regioni urbane mostrano un 
praticità, anche elevato tasso di sviluppo demografico ed economico. La necessità di disporre di strumen- 
VELIA ti semplici e di rapida applicazione per rendere fra loro confrontabili le differenti realtà dei 
Rn singoli paesi rende dunque accettabile l’indicatore della densità di popolazione come di- 
definiti come — scriminante tra urbano c rurale. Naturalmente, queste considerazioni non intendono avallare 
comprensoriali. na sua giustificazione dal punto di vista strettamente scientifico, poiché sotto questo 
aspetto l’indicatore in questione presenta un'evidente fragilità di base- è noto infatti che la 
densità è correlata alle dimensioni delle unità amministrative, a loro volta stratificate dalla 
storia, per cui un comune -poniamo- con 40.000 abitanti e una superficie di 210 kmq non 
verrebbe classificato come urbano, a differenza di un comune di 500 abitanti con una 
superficie di 2 kmq. Ma -ripetiamo- lo scopo principale del’POCDE è quello di individuare 
metodi speditivi che vel prafica portino a risultati non troppo dissimili da quelli che si 
otterrebbero con metodi più raffinati e scientificamente validi ma di più complessa appli- 

cazione, e dunque tali da richiedere un grosso dispendio di tempo. 

In quest'ottica, la nostra analisi ha inteso dimostrare che, limitatamente all’arca alpina, 
se l'indicatore OCDE si rivela del tutto inadeguato per effettuare una ripartizione delle 
Alpi in regioni urbane e rurali alla scala b’, in quanto basata sull’aggregazione di entità 
territoriali rroppo estese, è invece sostanzialmente efficace alla scala ‘a’, nella quale si 


prendono in considerazione entità territoriali di piccole dimensioni. 
e 
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Istituzioni e società 


Paolo Cocchi 


omunità Volute 


La parola ‘globalizzazione’, ormai 
entrata nell’uso e abuso comuni, denota 
un insieme di fenomeni diversi e spesso 
contraddittori. Viene spesso evocata come 
una sorta di panacea per tutti i mali dovu- 
ti all’arretratezza e al sottosviluppo. Essa, 
dicono i paladini del “pensiero unico” , 
uniformando stili di vita e modelli di pro- 
duzione e consumo, in un lento ma ine- 
sorabile procedere, tende a equalizzare lo 
sviluppo e a distribuire i suoi benefici ef- 
fetti. Può essere che nel lungo periodo ciò 
possa accadere effettivamente, ma intan- 
to? Come diceva Keynes, il più grande 
economista del secolo, nel lungo periodo 
saremo tutti morti. Perciò è importante 
ragionare e stare, con la mente, nel ‘bre- 
ve’. Il che equivale a ciò che può essere 
osservato, programmato, modificato o 
semplicemente influenzato con gli stru- 
menti e le forze di cui disponiamo. 

In piena globalizzazione, dunque, non 


si può dire che lo sviluppo si stia diffon- 
dendo ovunque in maniera eguale. Gli 
squilibri territoriali di fine millennio sono 
sotto gli occhi di tutti. Essi riguardano non 
solo intere zone del nostro pianeta, quel- 
le in cui, alla fin fine, vive la grande mag- 
gioranza della popolazione umana ma 
anche, ambiti più ristretti, evc/azes del mon- 
do ricco dove le condizioni di produzio- 
ne e distribuzione del reddito, proprio non 
riescono ad agganciarsi a quelle dei terri- 
tori circostanti. Le condizioni dell’arre- 
tratezza, della povertà e del sottosvilup- 
po (o del mancato sviluppo) possono es- 
sere molteplici: naturali, culturali, politi- 
che, economiche e sociali. Certo è che la 
globalizzazione le acuisce, non fosse al- 
tro per la sua capacità di diffondere in- 
formazioni, notizie, immagini cui i 
‘fruitori’ poveri attingono alimentando il 
loro immaginario di desideri e bisogni in- 
soddisfatti. 


an 


Istituzioni e società 


Vista dai paesi ricchi, dal 
le zone sviluppate, dal punto di vista dei 
soggetti forti, la globalizzazione c’è, ed 
assume i connotati di una aumentata ca- 
pacità di farc, quasi di una nuova 
onnipotenza. Si spostano capitali, uomi- 
ni e merci con una facilità impressionan- 
te, le opportunità si moltiplicano, si pos- 
sono decidere investimenti in qualunque 
parte del mondo, con difficoltà logistiche 
e tempi relativamente brevi. 

Le barriere fisiche paiono non esistere 
più, mentre le possibilità offerteci dalla 
tecnica annullano il senso naturale del ‘li- 
mite”. 

Gli altri, invece, si limitano a subire il 
martellare assordante degli spot pubbli- 
citari, se possiedono un televisore natu- 
ralmente, oppure servono da soggetti pas- 
sivi, leve materiali: sono i ‘numeri’ della 
globalizzazione. 

Le piccole comunità hanno fino ad oggi, 
in massima parte, subito questi processi. 
Mondi chiusi, tradizionali, costituiti da 
legami sociali basati sulla famiglia, sulla 
conoscenza diretta, sulla fiducia e sui va- 
lori tramandati, su una economia preva- 
lentemente agricola che scandiva e legava 
alla terra i tempi della vita, essi hanno vi- 
sto, nel giro di pochi decenni, spazzati via 
quasi tutti gli assetti e i valori tradizionali. 


E° impressionante pensare 
ai cambiamenti che ha visto un uomo che 
oggi abbia settantacinque anni e che sia 
vissuto in queste piccole comunità. 

Ancora fino a tutti gli anni cinquanta i 
ritmi della sua vita e gli strumenti, gli og- 
getti di cui era fatta, gli affetti, gli usi, le 
immagini e i desideri erano gli stessi dei 
suoi predecessori, vincolati a quella de- 
terminata e circoscritta porzione di mon- 
do, a quella lingua e cultura, alle istituzio- 
ni locali. 

Gli apparati ‘unificanti’, il Mercato, lo 


Stato, la Chiesa erano costretti ‘loro’ ad 


adattarsi, e non di rado, per essere accet- 
tati, dovevano perdere alcune delle pre- 
rogative. 

Questa rottura ha coinciso con l’avven- 
to, in Italia, dell’industrializzazione (rela- 
tivamente) diffusa, con gli anni sessanta 
e il boom, ma oggi assistiamo ad una nuo- 
va accelerazione dovuta essenzialmente ai 
tre fattori. 


Il primo è il carattere terziario delle no- 
stre economic, il loro essere sempre di più 
legate ai consumi; il secondo è l’accresciu- 
to movimento delle popolazioni e i feno- 
meni (nuovi) di immigrazione da paesi 
extracomunitari; il terzo è la diffusione 
dell’informatica e in generale, la facilità 
del comunicare, del ricevere e trasmette- 
re informazioni, da qualunque posto e in 
qualunque momento. 

Questi tre fattori stanno investendo i 
piccoli mondi delle nostre comunità con 
un nuovo e potente vento di cambiamen- 
to. 


MIS 
La novità più eclatante potrebbe 
essere sintetizzata in una frase: le nostre 
piccole comunità non sono più comunità 
‘naturali’, sono comunità da progettarsi e 
da scegliersi attraverso un patto consape- 
vole tra i membri che le compongono. 
Questo, e mi si consenta il ‘salto’, che per 
la brevità dello spazio non può che esse- 
re brusco, non può non essere senza pro- 
fonde conseguenze sulla forma delle isti- 
tuzioni e dei rapporti politici locali. 

Per l’istituzione Comune, il passaggio 
da una comunità naturale ad una comu- 
nità voluta implica uno sforzo di 
autocomprensione maggiore, maggiore 
investimento in ‘manutenzione’ dei rap- 
porti sociali, in progetti di cittadinanza at- 
tiva. Soprattutto richiede una accresciuta 
sensibilità verso le differenze, le diversità 
che si manifestano. Non per una loro ac- 
coglienza acritica, ‘nuovistica’ ma perché 
una comunità voluta e plurale può essere 
soggetto più forte per promuovere, nel 
mondo globale, il benessere dei suoi cit- 
tadini. 


Cantiere Europa 


Guido Sacconi 


La Montagna 
e Europa 


AP el Appennino Parco d’Europa: un 
programma di sviluppo sostenibile per l'in 
tera catena appenninica che vede la luce nel 
1995 per iniziativa della Regione Abruzzo e 
di Legambiente e con il concorso del Mini- 
stero dell'Ambiente. Un programma che po- 
tenzialmente coinvolge 14 Regioni, 51 Pro- 
vince, 188 Comunità Montane, più di 2200 
Comuni, e interessa il 46% del territorio na- 
zionale. Nel corso del tempo crescono le 
adesioni ed i riconoscimenti dei più diversi 
livelli istituzionali, delle associazioni 
ambientalisuche e sindacali. Quest'anno vie- 
ne stipulato un Accordo di programma fra 
Ministero dell'Ambiente e Regione Abruz- 
zo, capofila delle Regioni interessate, e vie- 
ne finalmente previsto un primo finanzia- 
mento di 1400 milioni per l’avvio della fase 
preliminare del progetto. Insomma: 4 anni 
per passare dalla prima ideazione allo sta- 
dio propedeutico, non a quello operativo! 

1] 16 ottobre 1998 il Parlamento Europeo 
approva una Relazione “su di una nuova 
strategia per le zone di montagna”, Si tratta 
di una lodevole iniziativa dell'Assemblea. In 
essa si riconosce a queste aree un ruolo es- 
senziale: “patomonio insostituibile di risor- 
se vitali per tutta l’Unione, poiché garanti- 
scono la salvaguardia delle acque, delle fo- 
reste, di specie e habitat rari, di spazi di quiete 
e di attività per il tempo libero”, Tali zone, 
per la loro specificità ed importanza am- 


bientale e sociale, non possono essere assi- 
milate alle altre zone rurali, ma richiedono 
un disegno particolare, una linea di inter- 
vento modulata e flessibile. Linea che la 
Relazione traccia con molta precisione, in- 
vitando la Commissione Esecutiva a darle 
corpo con appositi studi, proposte 
normative ed operative. Da allora, si è mos- 
so qualcosa? Per quanto mi risulta, niente. 


Ecco allora altri due esempi di 
quella che ai miei occhi si configura sempre 
di più come una legge della politica: per dare 
gambe alle buone idec bisogna muoversi 
contemporaneamente — e sinergicamente!— 
dall’alto e dal basso. Dal vertice delle istitu- 
zioni nazionali ed europee e, insieme, dalla 
base delle comunità locali. 

E° per questo che ho trovato molto inte- 
ressante, e perfino appassionante, l’iniziati- 
va che sta per essere lanciata dal Comune 
di Marradi e dalla Comunità Montana del 
Mugello, e che va sotto il nome, forse prov- 
visorio, di “Parco letterario Dino Campa- 
na”. Se ne è parlato qualche giorno fa in un 
incontro di lavoro organizzato dal Sindaco 
di Marradi, Giuseppe Matulli, nel corso del 
quale si è esaminata una prima bozza della 
Convenzione che assocerà gli Enti Locali 
interessati alla progettazione e realizzazio- 
ne del programma. 

Ma vediamo, in breve, di cosa si tratta. 


Guido Sacconi è 
membro del 
Parlamento 
Europeo per il 
collegio delPIralia 
Centrale. La sua c- 
mul è 


SACCOnIAE 
toscanacuropa.it 


Sotto: il nuovo 
Palazzo dei Diritti 
dell'Uomo, 
dell’architetto 
Richard Rogers 
(fonte Consiglio 
Europeo) 


In alto, a sinistra: 
facciata del 
“Palazzo 
d’Europa”; 

a destri, 
l’Emiciclo 
dell'Assemblea 
Parlamentare 
(fonte Consiglio 
Europeo) 


Cantiere Europa 


Il territorio interessato è 
quella parte di Appennino che va dal Passo 
della Futa fino a Chiusi della Verna. Alla 
luce dell’interesse mostrato da parte della 
provincia di Forlì, potrebbe addirittura 
estendersi al versante emiliano. 

Questo territorio presenta una duplice, e 
incomparabile, valenza: ambientale e stori- 
co-culturale. Quanto al primo aspetto, ba- 
sta ricordare che, come punta di eccellenza, 
vi è compreso il Parco Nazionale delle fo- 
reste Casentinesi, Monte Falterona e 
Campigna, che dovrebbe appunto essere — 
come Ente — il capofila del progetto sotto il 
profilo naturalistico. 

Dal punto di vista culturale, il crinale è 
segnato dal ‘viaggio’, da Marradi a La Verna, 
a cui Dino Campana ha dedicato una gran 
parte della sua opera letteraria. Ma porta an- 
che la memoria della presenza di Dante 
Alighieri, che ha ad esempio reso immorta- 
le Acqua Cheta. Non solo. Vi sono poi i 
segni preziosi delle maggiori figure del 
monachesimo rardomedievale, a partire da 
San Francesco. 

Bene, il Parco -0 come si chiamerà- do- 
vrebbe appunto essere lo 
strumento per coordinare 
ed integrare un complesso 
di azioni tese a valorizzare 
questi due inestimabili pa- 
trimoni. Marradi, Palaz- 
zuolo sul Senio, Firenzuola, 
San Godendo, Chiusi della 
Verna. 


La Comunità Montana da 


Mugello, e chi-altro si aggregherà, si lascia- 
no così alle spalle — per la verità anche per- 
ché ne sono stati esclusi, non del tutto 
giustificatamente — la cultura dei fondi per 


le zone svantaggiate e imboccano la strada 
dello sviluppo sostenibile come via maestra 
della modernizzazione. Sì, modernizzazio- 
ne. Perché un territorio a così alta dotazio- 
ne di capitale storico-naturale costruisce il 
suo futuro, il suo spazio competitivo, attra- 
verso un grande sforzo innovativo di im- 
piego, e di continua valorizzazione, di quel 
capitale. Aprendosi ai flussi turistici più 
evoluti, orientati al consumo ‘culturale’ (mu- 
sei, biblioteche, conventi, manifestazioni, 
escursionismo, produzioni upiche dell’agricol- 
tura e dell'artigianato locali). Creando uno spa- 
zio concreto per il formarsi di una nuova 
imprenditoria c di nuove professioni, e offren- 
do così prospettive credibili per i giovani. 
Ci sarà molto da fare, naturalmente, e mol- 
tu ostacoli da superare soprattutto sotto il 
profilo progettuale. Perché si tratta di usare 
in modo combinato una vasta tastiera di 
programmi e di risorse regionali, nazionali 
e comunitari, facendo sistema e andando 
oltre gli interventi parziali, ancorché posit- 
vi, che sono già in cantiere, ad esempio in 
materia di catalogazione informatica delle 
biblioteche e dei beni culturali. 
Ma il gioco vale la cande- 
la. E chissà che non sia pro- 
prio da esperienze come 
questa, dal basso, che pos- 
sa riprendere anche l’ini- 
ziauva dall’alto. In fondo, 
questo è un pezzo di 
Appennino Parco d'Eu- 
ropa (e, allora, una quota 
di quei 1400 milioni do- 
vrebbe venire a finanziarne la progertazio- 


sibile di quella ‘strategia’ per la montag 
che prende polvere nei cassetti dell’Unione 
Europea. E 


Creatività: tradizione e contemporaneità 


Giovanna del Gobbo 


Il termine “gigante? è sinoni- A sine 
Da a EILD . un pino loricato in 
fi mo di grandezza, il pretisso “giga” MOltipli- n loan di 
i ca addirittura un'unità di misura per un Mi- | Pepi Merisio erarta 
liardo di volte. I giganti erano esseri mitici &4 rolumeLa 
< 0 Rata È p montagna che 
fi dotatidi statura e di forza straordinarie, Ma, unisce, Fer 
in senso figurato, gigante è anche colui che edizioni. 
è fornito di un talento eccezionale, capace 
di dominare incontrastato in ambiti del sa- 
pere e in epoche storiche. 

Il gigante è dunque una figura ricca, ma 
anche contrastata, buona o catuva, genero- 
sa o infida, presente da sempre nell’imma- 
ginario, dalla mitologia classica alla fiabe più 
recenti: non manca nel mondo di Fanta, 
nel romanzo “La storia infinita” di Michael 
Ende. E° un gigante bravo e genule, un po’ 
ingenuo nella sua maestosità fatta di pietra, 
una vera montagna che può anche incutere 
paura. 

Giganti di pietra, spesso presenze reali nel 
i paesaggio. Come il Pollino, guardiano im- 
ponente, misterioso e solitario della terra 
calabra. E' un possente massiccio calcarco- 
dolomitico, dalla straordinaria ricchezza Giovinna Del 
paesaggistica. Divenuto Parco nazionale dal | Gobbo, tuureata in 
1990, costituisce una delle aree protette più ie 
interessanti d'Europa. AULA 

Da lontano, il grande Massiccio sembra Roma, A attività di 
un inespugnabile bastione: come a volte o 
accade ai giganti delle fiabe, difende un educizivo. E-mail: 
patrimonio ricco di natura, con foreste mi-  delgobhol@ nennet.it 
steriose e affascinano. Era un tempo il re- 
gno del lupo, le cui gesta, nella fantasia po- 
polare, si sono mescolate nel tempo, alla 
vita reale di pastori e contadini di quest’arca ’ 
montana. 

Lo scenario fiabesco appare ancora in- 
tatto, come in parte lo sono i paesini di pie- 
tra abbarbicati alle sue pendici o 
seminascosti dai fitti boschi. 


Creatività: 


tradizione e contemporaneità 


! Mario Ciolli, Parco 
Nazionale della 


Calabria, in Parchi e 
riserva naturali in 
Italia, 7CZ, Milano, 
1982 


* Si tratta di un pino 
estremamente 
longevo, alcuni 
esemplari superano 
infatti i 900 anni, ma 
anche estremamente 
vitale © resistente, 
vivendo nelle zone più 
alte c impervie del 
Massiccio. E' inoltre 
un albero che deve I 
sua fanti da gigante 
alle notevoli 
dimensioni: alcuni 
esemplari 
raggiungono i 40 m. 
d'altezza c il tronco 
ha un diametro di m. 
1,60 


* La storia c il nome 
del paese sono legati 
all'opera di 
Gioacchino da Fiore, 
fondatore dell’o 
Florense, vissuto 
nelPXIT secolo. 


rdine 


* Gioielli tradizionali 
di eccellente fattura, 
ornano anche l'antico 
costume femminile 
composto da giacca e 
gonna di broccato 
nero, giubberto di 
velluto o seta, camicia 
con bei merletti e 
caratteristico 
copricapo di lino 
bianco, il ritiorty, da 
cui prende nome 
l’intero abito. 


Anche il Pollino è un gigante buono: le 
sue asperità sono solo apparenti e grandi 
pianori si aprono proprio laddove ci si aspet- 
ta che i suoi sentieri si chiudano. 

A Sud della Calabria un altro gigante, guar- 
diano della sua estremità meridionale: il 
maestoso massiccio granitico-cristallino 
dell'Aspromonte, circondato per tre lati clal 
mare, con rocce e terrazzamenti a strapiom- 
bo sulle acque, valloni e gole profondissi- 
me, suggestivi monoliti di granito, dalle stra- 
ne forme modellate dal vento c dall'acqua. 
Si tratta ancora cli un Parco Nazionale, co- 
stituitosi definitivamente nel 1994, a 
completamento dell’insieme dei Parchi 
calabresi, comprendenti già dal 1968 l’area 
degli altopiani della Sila Grande e della Sila 
Piccola.! 

Giganti che custodiscono giganteschi te- 
sori: come il Pino Loricaro o Pinus 
Lescoderniis, un albero dalle forme bizzarre 
e contorte, simbolo del Parco Nazionale del 
Pollino. E° un gigante, non più di pietra ma 
di legno, un gigante preistorico, una sorta di 
fossile vivente, risalente al periodo glaciale, 
considerato “guardiano silenzioso di una 
natura arcana e affascinante, titano che sfi- 
da il tempo”. Il suo nome volgare Lorz/o, 
deriva dalla somiglianza delle placche che 
formano la sua corteccia, con le loriche, 
corazze degli antichi romani, mentre il nome 
scientifico si deve al caratteristico colore 
bianco-argenteo delle placche stesse. 

Il nome di un pino rimanda così alla con- 
quista romana di queste terre, così come la 
denominazione Sila sembra invece derivare 
dal greco FHjle che significava ‘selva’ e poi 
dal latino ‘silva’. Molti altri sono i segni del- 
la storia, dai reperti paleolitici, ai siti 
archeologici della colonizzazione greca, dalle 
isole etnico-linguistiche di origine albanese, 
ai contatti con il mondo arabo. 

E la tradizione storica può diventare at- 
tualità, può trasformarsi in risorsa: se la na- 
tura tutelata dai parchi è una ricchezza, non 
meno lo è la raffinatissima e antica tradizio- 


ne dell’artigianato calabro e delle sue fertili 
contaminazioni di terra di transito di po- 
poli lontani. A San Giovanni in Fiore?, an- 
tico e importante centro dell’altopiano 
silano, arroccato sul versante ionico della 
Sila Grande, è stata ospitata una scuola del 
tappeto orientale, fondata e gestita da arti- 
giani provenienti dall’Armenia. Dalla tessi- 
tura a mano di tappeti, arazzi e coperte, alla 
lavorazione del vetro, del legno, della cera- 
mica e dei vimini, come pure del ferro bat- 
tuto, dell’ottone e dell’oro!, l’artigianato lo- 
cale presenta una grande varietà di prodotti 
frutto di antica sapienza, nei quali è ancora 
oggi possibile avvertire la varietà e molte- 
plicità di ispirazione etnica e l’eco di culture 
diverse, quali quella bizantina, araba e 
albanese.” 

Artigiani che lavorano all'ombra di giganti. 
Un altro paesino dell’altopiano silano van- 
ta un’antica tradizione tessile, si tratta di 
Longobucco, menzionato anche dal 
dlemologo Paolo Toschi in un volume cu- 
rato per il Touring Club Italiano nel 1967° 
“In Calabria il principale centro di produ- 
zione tuttora in attività è Longobucco. Il 
materiale non è più la pesante lana di peco- 
ra, ma la seta cruda o ‘capisciòla’ (cascame 
cli seta) con ginestra. La decorazione gioca 
sulla varietà e sulla bellezza dei colori, sul- 
l'originalità dei disegni: animali, piante, ele- 
menti geometrici, segni di fede”. Anche per 
la ceramica non mancano i riferimenti: “In 
Calabria si distinguono le terrecotte di 
Seminara colorate in verde, giallo e 
arancione, con ornamenti e figure in fiori e 
animali. Notevoli le borracce a forma di 
pesce, distintivo dei pellegrini di San Rocco 
di Rosarno.”. 

L'ambiente e la tradizione sono ormai ric- 


chezze e risorse proiettate nella tecnologia: 
molte altre interessanti informazioni sui 
Parchi della Calabria e su questo atfascinante 
contesto montano dell’area mediterranea, 
sì possono trovare nei siti www.esperia.net 
e wwwelsa.it/pollino/pollino.htm. m 


"Pacchiana” è 
chiamata la donna che 
lo indossa e che ancora 
oggi è possibile trovare 
per le strade di San 
Giovunni in Fiore. 


* Interessante anche “Il 
museo demologico 
dell’economia, del 
lavoro e della storia 
sociale silana”, istituito 
a San Giovanni in Fiore 
nel 1984, contenente 
una serie di documenti, 
oggetti, strumenti di 
lavoro che vanno dalla 
seconda metà del 
NVWIII secolo illa prima 
metà del XX. H museo 
accoglie inoltre 190 foro 
dell'archivio di Saverio 
Marra, relative 
all'altopiano silano e ad 
altre aree della Calabria 
negli anni compresi tra 
il 1914 e il 1946. Sono 
immagini che 
consentono di 
ricostruire aspetti 
importanti della vita 
socio-culturale dell’area 
silana. Sul musco e 
sulla lettura di rali 
immagini interessante 
il contaibuto di 
Francesco Faeta, Lo 
specchio infedele., in 
Donna e società, Arg 
del IV Convegno 
Internazionale di Studi 
Antropologici Siciliani, 
Palermo, 1982. 


* Paolo Toschi, Il 
folklore. Tradizioni, 
vita, arte popolare, 
TCI, Milano, 1967, PP. 
73 - 76 


Biodiversità 


Là 


Duccio Berzi 


na Mela (Antica) 
al Giorno... 


Per chi ha vissuto ie campa- 
gne toscane qualche generazione fa, il sa- 
pore della pera ‘briaca’, della pera ‘limone’ 
o della mela ‘ruggine’, non doveva essere 

di una stranezza, vista la presenza in ogni po- 
dere, orto © giardino, di queste o di nume- 
rose altre varietà di piante da frutto, alcune 
delle quali esclusive di determinati territori, 
altre diffuse in regioni più ampic, ognuna 
legata a nomi strambi ed a storie particolari 
che si perdono nella notte dei tempi. 

La presenza di così tante varietà diverse, 
scaturiva dalla necessità di poter avere pian- 
te con fruttificazione scalare nelle stagioni, 
che consentivano principalmente di poter 
consumare a tavola la frutta fresca durante 
quasi tutto l’anno. Inoltre, le piante erano 
selezionate in base all’adattabilità a situazio- 
ni ambientali diverse (basti ricordare che un 
tempo i poderi erano arroccati fin sulle 
montagne) e di poter resistere a malattie € 
patogeni senza le sostanze chimiche oggi 
largamente utilizzate. 


Fritto 


l’arrivo sul mercato mondiale delle va- 
rietà moderne, generalmente più produtt- 
ve, che producevano frutta grossa, bella, 
esente da imperfezioni estetiche, ed in mag- 
gior quantità, nonché la meccanizzazione 
dei frutteti, l'abbandono generale delle cam- 
pagne e la scomparsa di persone capaci di 
esercitare il mestiere dell’innestino, ha por- 
tato, al rischio d’estinzione il patrimonio 
legato alle antiche varietà nostrali, nel giro 
di pochi anni. 

Ma se queste varietà sono important dal 
punto di vista culturale (per le storie e le 
tradizioni a cui sono inevitabilmente lega- 
te) e dal punto di vista genetico (per la ca- 
pacità di adattarsi ad ambienti diversi e di 
poter resistere a patogeni sempre più ag- 
gressivi), il valore in termini nutrizionali 
della frutta prodotta da queste piante, sarà 
forse una argomentazione che susciterà, in 
questo clima preoccupante di clonazione e 
manipolazione genetica, il più alto interes- 
se dei consumatori pensanti. 


In alto, a sinistra: 
Lucas Cranach 
(1472-1553), 

Eva; 

a desrra: 
Raffaello Sanzio 
(1483-1520), 

Le tre grazie 


In basso, a 
sinistra: 

Hans Memling 
(1435-1494), 
Madonna col 
Bambino; 

a destra: 
Francesco Maria 
della Rovere , 
Giovanetto 

con la mela 
(ricerca 
iconografica 


Remo Pancini) 


Biodiversità 


Basta pensare che un chilogrammo. di 
mele Calilla bianca, varietà antica europea, 
contene circa 310 mg, cli Vitamina €, quan- 
vità 4 volte superiore a quella presente in un 
chilogrammo. di mele Gode (varietà ame- 
ricana moderna) mentre la presenza dell’aci- 
do malico, ossalacetico, delle pectine e dei 
tannini, rendono la vitamina C presente nelle 
mele, nelle pere e nelle susine più efficace di 
quella presente negli agrumi ed inoltre con- 
ferisce a questi frutti un alto valore 
terapeutico nelle patologie intestinali. Inol- 
tre le varierà antiche da frutto ben si presta- 
no ad essere uulizzate in agricoltura biolo- 
gica, sia per la loro rusticità, sia per la capa- 
cità di resistere alle malattie, ad esempio la 
“ticchiolatura” del melo, senza uso di so- 
stanza chimiche. Alcune Regioni hanno pre- 
so provvedimenti emanando normative (per 
esempio in Toscana la L.R. 50 del 97) per il 
recupero e la valorizzazione di queste pian- 
te, ma il rischio della loro scomparsa è tut- 
tora molto alto, e le azioni di recupero e di 
propagazione sono Spesso legate ad aAppas- 
sionati collezionisti, a vivaisti illuminati, o 
alla cura di anziani contadini. 


In Mugello, grazie ad un finanziamento 
della Comunità Montana, del Comune di 
Firenzuola e dell’Unione Europea (Iniziati 
va Leader II), è appena nato un progetto 
per il l'individuazione, il recupero e la pro- 
pagazione delle antiche varietà fruttifere. 

Il progetto è strutturato in modo che sia 
assicurata una conservazione a lungo ter- 
mine delle varietà individuate, con la crea- 
zione di vivai che abbiano funzione di “ban- 
che genevche del germoplasma” con fina- 
lità didattiche ed espositive, da realizzarsi in 
loco e utilizzando quelle già presenti nella 
regione. 

Ma la finalità del progetto è anche quella 
di rendere presto disponibili sul mercato le 
piante innestate tramite piccoli produttori 
locali e di arricchire nuovamente il territo- 
rio con le varietà recuperate: a tal fine il pro- 
getto prevede che per ogni segnalazione di 
varietà antica, verrà corrisposto al proprie- 
tario una ricompensa in natura consistente 
in una giovane piantina, di quella varietà se- 
gnalata o di altra varietà, rigorosamente an- 
tica, che accompagnerà la vecchia pianta nel 
nuovo millennio. 


Duccio Berzi, 
faureato in Scienze 
Forestali a Firenze, 
si occupa dal 1993 
dî problemi legati 
alla gestione 
faunistica e 
ambientale. Il suo 
e-mail è 
ducherzi@rin.it 
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Una Specie 
da Salvare 


A meno di cinquanta chilometri 
da Montpellier una breve catena di mon- 
tagne s'innalza sopra l’assolata pianura del 
Midì francese. 

Sono le Cevenne che, insieme al mas- 
siccio del Lozère c agli altipiani delle 
Causses, costituiscono la regione meno 
popolata di tutta Francia ed insieme quel- 
la dove i contrasti naturali sono più forti 
e inaspettati. 

La linca principale dei rilievi si sviluppa 
da sudovest a nordest. 1 fiumi hanno sca- 
vato valli profonde nella roccia scistosa e 
talvolta scendono con furia devastatrice. 
La quercia domina i versanti meridionali, 
il faggio ed il pino quelli a settentrione 
ma é il castagno a costituire la principale 
fonte di sostentamento dei céeno/les, gli 
abitanti delle Cevenne, che lo hanno af- 
fettuosamente ribattezzato “albero del 
pane”. 

A nord di questo sistema si rrovano due 
aree completamente diverse: il massiccio 
del Mont Lozère e gli altopiani delle 
Causses. 


Il primo è un lungo massiccio di grani- 
to arrotondato alla sommità, dove i pascoli 
sembrano sospesi nel cielo; la seconda é una 
piattaforma calcarea dove il Tarn e la Jonte 
hanno scavato profondi e ripidissimi canvon 
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dove si raccolgono tutte le acque della re- iena: ne: ice 
. o o ù s, Asornez n rog 
gione. Intorno ai mille metri, sulle Causses ° i 


le pecore pascolano su distese aride e 
ciottolose apparentemente senza fine. 
Queste grandi estensioni boscose o asso- 
late, tuttavia, non sono per nulla ‘naturali’. 
E° stato proprio l’uomo, negli ultimi seimila 
anni, a modellare queste terre e oggi, le 
Causses, non sono più ricoperte da foreste 
di querce. Il lavoro di trasformazione del- 
l’uomo ha sostituito la selvaggia foresta, che 


ricopriva l’intera regione, con una diversità 


mei 


le Lozere 


di ambienti ‘aperti’ che offrono cibo e rifu- 


gio alle specie legate alla pastorizia come 
l’avvoltoio e la civetta. Le Cevenne non han- 
no un’unità amministrauva né uniformità 
naturale, sono piuttosto un affascinante 
miscuglio di ambienti molto diversi tra loro 
con un'unica caratteristica che li accomuna 
tutti: la quasi totale assenza di persone. 


Immaginazione produttiva 


vers tangogne a 


08 


su og 


el Eastide-Purlaureni 


> 


Chamenigico 


UTRCUZII 


vere Alda 


Questa é la regione meno popolata di | Allo scopo ha ideato due iniziative de- 
Francia e in alcune aree la densità scende a | nominate: bue di Pasqua e agnello dì pascolo. 
soli due abitanti per chilometro quadrato. ! Entrambe si prefiggono gli stessi obietti- 

Qui si trova anche uno dei più vecchi e | vi: valorizzare i prodotti dell’allevamento 
bei parchi francesi: il Parco Nazionale | bovino ed ovino locale degli allevatori che 
delle Cevenne che fu istituito nel 1913. Il | si avvalgono di criteri ecologici ed invita- 
suo territorio comprende anche il mas- | re i consumatori più attenti e rispettosi 
siccio del Mont Lozére (1699 m.s.l.m.) e | dell'ambiente a contribuire, con i loro ac- 
gli altopiani delle Causses Noir, Méjean e | quisti, alla conservazione dell’ambiente 
Sauveterre; come tutti i parchi ha lo sco- | naturale. l visitatori del parco (che sono 
po di proteggere la natura e le specie in | 800.000 ogni anno) sono così informati 
pericolo d’estinzione ma tra queste ulti- ; da un opuscolo e da numerose altre indi- 
me, come ha dichiarato sorridendo il suo | cazioni dove possono trovare questi pro- 
direttore G. Benoit: “Cè anche luozzo e la | dotti locali ai quali, peraltro, si aggiungo- 
grande sfida di questi anni é quella di mantene- ) no anche la produzione di carne di maia- 
re la presenza mana in questa regione. Negli \ le, di volatili (fois gras ecc.) e di miele. 
ultimi decenni abbiamo perso 15.000 ettari di | "Tutti i prodotti sono venduti con il mar- 
terreno agricolo, se il fenomeno dovesse continua- | chio del parco che, inoltre, ha contribui- 
re le specie legate agli spazi aperti sarebbero mi- è to alla realizzazione di un laboratorio ar- 
nacciate e not vischierenmo di perdere una parte | tigianale comune al fine di produrre se- 
della nostra biodiversità. Non desideriamo | condo le norme CEE. 
un'agricoltura qualsiasi ma solo quella vispetto- | l'estinzione della specie Homo Sapiens 


rîiamo l'uomo parte integrante della natura”. 
Sin clalla sua creazione il parco si è preoc- 


zione nella zona centrale è aumentata (dal 


Stefano Viazzo 
sa degli equilibri ecologici e del resto noi conside- : nelle Cevenne è, per il momento, evitata. | é un giornalista 
Grazie anche a queste iniziative la popola-  PUbblicisra. 

Da oltre dieci anni 
collabora a riviste 


cupato di mantenere viva la pastorizia, qua- | 1970 a 1995) da 400 a 600 persone; nella di serrore e di tutela 


le garanzia del mantenimento degli spazi | zona periferica ogni dicci anni si registra un TO 
3 suo indirizzo 


aperti e del paesaggio. L'attuale amministra- | incremento del 2%, mentre la regione, nel 


E-mail è; 
zione del parco è assolutamente convinta ? suo complesso è in perdita (- 2%). viazzostetino Alibero.it, 


che l’agricoltura di montagna abbia un fu- 
turo, a patto di coniugarsi con la tutela del 
paesaggio c l’arricchimento degli ambienti. 
Da oltre un decennio, tutti gli operatori agri- 
coli del parco sono aiutati a gestire i pascoli 
per garanutre la qualità della vegetazione cd | 
evitare la loro trasformazione in boscaglia, | 
e a sperimentare nuovi sistemi pastorali per 
ottenere una migliore valorizzazione eco- 
nomica del prodotto, nel rispetto di una 
gestione ecologica del territorio. 


Difesa del suolo 


Giuliano Rodolfi 


Ci risiamo. Basta poco più di un 
temporale e scenari di distruzione si ripre- 
sentano con crescente frequenza. Certo, in 
alcuni casì si tratta di eventi eccezionali, 
come quello del 19 Giugno 1996 che 
flagellò la Versilia: circa 450 mm di pioggia 
(la metà di quella che cade in un intero anno 
a Firenze) in 24 ore, con punte di 30 mm 
in 5 minuti. Acqua a catinelle! Nella Sarde- 
gna meridionale, lo scorso Novembre, piog- 
ge della stessa intensità si sono scaricate sul 
bacino idrografico del Cixerri, inondando 
Assemini e le campagne circostanti, con 
centinaia di miliardi di danni. Ma sono suf- 
ficienti fenomeni di assai minore intensità, 
che si ripresentano a distanza anche di po- 
chi anni, per produrre seri danni nelle zone 
abitate e mietere vittime: è quanto avvenu- 
to un paio di mesi or sono in Campania, a 
poca distanza da Sarno e Quindici, già tri- 
stemente famose per essere state invase da 
colate di fango a seguito di un evento pio- 


voso appena al di fuori della norma. Che il. 


clima, da un po’ di tempo in qua, stia fa- 
cendo le bizze, uscendo sempre più spesso 
dai binari di un comportamento ‘statisti- 
co’, è ormai cosa certa: la locuzione “..770# 
esistono più le mezze stagioni!” sta diventando 
una legge di natura. E” un dato di fatto in- 
confutabile che la temperatura media an- 
nua, a livello planetario, sia in aumento e 
che, specialmente alle medie latitudini, si 
manifestino con crescente frequenza i co- 
siddetti ‘eventi estremi’. 1 climatologi 
hanno coniato, a questo proposito, i ter- 
mini g/obal warming (riscaldamento globale) 
e global change (cambiamento del clima a li- 
vello mondiale); si stanno accapigliando nel 
fornire spiegazioni sulle cause determinanti, 
attribuendole in ugual misura, a seconda 


Alluvioni Ricorrenti e 
estione dell’Ambiente 


delle ‘scuole’, sia allo sconsiderato uso del- 
le risorse naturali da parte dell’uomo, sia 
alle oscillazioni naturali del clima. Se li- 
mitiamo le osservazioni all’emisfero set- 
tentrionale e, più particolarmente, alla 
vecchia Europa, che più a lungo d’ogni 
altro continente ha subito l’influenza delle 


attività dell’Uomo, possiamo tranquilla- 


mente asserire che quanto sta accadendo 
è il risultato della concomitante sinergia 
dei due fattori appena ricordati. Momen- 
to per momento, zona per zona, l’uno 
può prevalere sull’altro; quando, o 
laddove, i relativi effetti si sommino, si 


Difesa del suolo 


creano i più elevati livelli di rischio po- | 
tenziale per cose e persone. À questo pun- 
to si pone un ovvio interrogativo: in che 
misura, a prescindere dalle cause che lo | 
determinano, la mitigazione del rischio è | 
possibile, e come affrontarla? In altre pa- 
role: può l’Uomo rallentare, ammesso e 
non concesso che si tratti di un fenome- 
no naturale, il progressivo aumento della | 
temperatura?; oppure: fino a che punto 
PUomo può permettersi di ignorare le leg- 
gi che regolano il rinnovarsi delle risorse na- 
turali, pur nel quadro di uno sviluppo cco- 
nomicamente compatibile? 

La risposta € una sola: gestione sostenibi- 
le del territorio e dell'ambiente. In quest’ot- 


tica, la corretta gestione del territorio e del- | 


l’ambiente montano riveste un ruolo di pri- 
maria importanza. Sempre prescindendo 


dalle cause determinanti, ma tenendo in seria |} 


considerazione gli effetti, la protezione dai 
ricorrenti episodi alluvionali delle aree di 
pianura, dove più intensa è l’antropizzazione 
(agricoltura di pregio, centri abitati, 
insediamenti produttivi) deve soprattutto 
essere affrontata in montagna, con una ocu- 
lata programmazione e manutenzione sia | 
degli interventi selvicolturali (tagli, 
rimboschimenti) sia delle opere di siste- | 


mazione idraulica; questo al fine di tratte- 
nere un'aliquota più o meno grande degli 
afflussi meteorici nel complesso suolo-ve- 
getazione e permettere una ‘diluizione’ nel 
tempo della portata di massima piena. 
Nello stesso tempo, l’estensione degli 
insediamenti in pianura non deve essere 
affrontata, come a tutt'oggi è stato, nella 
sola logica del risparmio sulle spese d’im- 
pianto e del profitto immediato. Le aree 
di naturale espansione dei corsi d’acqua 
in piena devono essere rispettate, impe- 
dendo l’edificazione d’ogni struttura fis- 
sa che sottragga volumi utili alla 
laminazione delle piene. D’altra parte 
dovrà essere messa a punto, qualora già 
non esista, un’apposita legislazione che 
non faccia ricadere sulla comunità i costi 
dei danni provocati da una pianificazio- 
ne, volutamente o no, priva d’ogni senso 
comune, bensì chiami in giudizio coloro i 
quali, tecnici sprovveduti o amministra- 
tori pubblici incapaci e/o corrotti, abbia- 
no consentito un tale scempio urbanisti- 
co. Sembra questa l’unica, irrinunciabile 
premessa per fronteggiare e mitigare, nel 
nostro Paese, le conseguenze delle annun- 
ciate catastrofi idrogeologiche conseguen- 
ti alle variazioni climatiche già in atto. i 
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Come Coltivare 
i Boschi non Coetanei 


Per il rinnovo dei boschi cocta- 
nei giunti a maturità, vengono applicati il 
‘taglio raso” e il ‘taglio successivo’ con varie 
modalità, a seconda delle situazioni locali, 

‘illustrate nei numeri precedenti. Nei bo- 

schi disetanei ed irregolari si applica 
invece un diverso tipo di trattamen- 
to, denominato ‘taglio saltua- 

rio’, a cui corrisponde un bo- 

sco costituito cioè da piante di 
tutte le erà, da quelle con pochi 
anni fino a quelle ormai alla fine del 
loro ciclo colturale 0 ‘mature’. Quest’ulti- 
ma forma di trattamento consiste nel pre- 
levare dal bosco a determinati intervalli 
di tempo le piante mature e, contempo- 
raneamente, una frazione di quelle con età 
o dimensione minore delle mature, ma che 
è necessario asportare per mantenere un 
determinato equilibrio nell’ecosistema inte- 
ressato. La maturità di una pianta è deter- 
minata dall’esame di diverse caratteristiche: 
età, accrescimento, dimensioni raggiunte ai 
fini commerciali, stabilità, ruolo svolto 
nell’ecosistema... Il prelievo delle piante fa- 
cilita l’affermarsi della rinnovazione na- 


turale del bosco in corrispondenza delle 
aperture che si determinano nella coper- 
tura; quest’ultima si presenta pertanto con 
una struttura articolata in quanto le pian- 
te con diversa età si alternano tra loro nel- 
lo spazio in piccoli aggregati o grup- 
pi, 0 singolarmente. 

Per molti aspetti questa struttu- 
ra si avvicina alle formazioni 
forestali non ancora utilizzate dal- 

l’uomo ed in tal modo costituisce 


—eenen_ un importante modello di riferimen- 


to per la selvicoltura naturalistica, che pun- 
ta su equilibri colturali dotati di un alto gra- 
do di naturalità. Per comprendere meglio 
questo tipo di bosco conviene servirsi della 
classificazione proposta di recente da alcu- 
ni studiosi e che nasce da un’attenta osser 
vazione di quanto avviene nelle foreste ver- 
gini. Questi studi identificano diverse fasi 
che caratterizzano la dinamica delle 
aggregazioni, di diversa ampiezza, in cui è 
possibile ripartire una foresta vergine. La 
fase di ‘rinnovazione’ inizia con l’affer- 
marsi della rinnovazione naturale in cor- 
rispondenza delle aperture, in genere 
modeste, determinatesi a seguito della 
caduta o della morte delle piante o, nei 
boschi utilizzati dall'uomo, della loro 
asportazione e che termina quando le 
chiome delle giovani piante si toccano e 
si compenetrano occupando tutto lo spa- 
zio disponibile. Seguono una fase di ‘co- 
struzione’, che inizia con la chiusura del- 
le chiome e che è caratterizzata dalla pre- 
senza di piante in pieno sviluppo e da una 
forte competizione tra le piante stesse, 
una di ‘biostasi’, dominata da alberi che 
hanno raggiunto il loro massimo svilup- 
po, di durata dipendente dalla longevità 


Mp 


—. 
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della specie o, nei boschi utilizzati, dalla 
dimensione degli alberi considerati matu- 
ri; infine, una fasc di ‘degradazione’, du- 
rante la quale nelle foreste vergini gli al- 
beri del presente iniziano ad invecchiare, a 
deperire e morire. Quest'ultima fase in ge- 
nere manca nelle foreste coltivate, in quan- 
to viene anticipata dal prelievo delle piante 
mature dal punto di vista colturale. Le di- 
verse fasi si alternano nello spazio forman- 
do un mosaico forestale complesso c a vol- 
te difficile da interpretare, ma comunque di 
grande importanza per la continuità del bo- 
sco e la migliore funzionalità dell'ecosistema. 
Ritornando ai nostri boschi disetanei col- 
tivati, sia di conifere che di latifoglie, trovia- 
mo fasi dinamiche simili a quelle sopra de- 
scritte, ma ovviamente diverse. In pratica, il 
selvicoltore percorre il bosco, ne individua 
le aggregazioni od unità strutturali o colturali 
in diverse fasi di sviluppo, con varia ampiez- 
za, c nell’ambito di queste sceglie le piante 
da prelevare. Questi prelievi avvengo- 
no a determinati intervalli di rem- 
po, denominati periodi di 
‘curazione’, variabili tra i 10 edi 
20 anni, a seconda della fertilità del 
bosco e dell’accessibilità. Comunque, la 
scelta delle piante singole e per piccoli 
gruppi deve effettuarsi sempre nel con- 
testo della varietà e dinamica strutturale del 
popolamento interessato. Può essere utile 
in proposito ricorrere ad una recente valu- 
tazione che classifica piante del ‘futuro’ 
quelle che non hanno ancora estrinsecato 
tutta la loro potenzialità produttiva in altez- 
za e nello sviluppo della chioma e che ca- 
ratterizzano la fase di costruzione; piante 
del ‘presente’ quelle in buono stato di salu- 
te, che hanno superato la fase precedente e 
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che mantengono sostanzialmente inaltera- 
to il volume complessivo della chioma e che 
prevalgono nella fase di biostasi; infine, pian- 
te del ‘passato’, quelle senescenti o deperient 
o irrimediabilmente dominate o compro- 
messe dalle altre vicine. Le piante che han- 
no raggiunto la maturità colturale potran- 
no essere del presente o del passato e di 
norma il loro numero si aggira su 4-10 piante 
ad ettaro, a seconda della durata del perio- 
do di curazione. Come si è già riferito, i pre- 
lievi interessano anche piante non ancora 
mature, clel passato, identificabili per il rap- 
porto alterato tra età e sviluppo, per il pre- 
cario stato sanitario; si dovrà inoltre tener 
conto, nella scelta, delle esigenze della 
rinnovazione naturale e, in generale, del loro 
ruolo ai fini della stabilità ed equilibrio del 
popolamento. Il prelievo di poche piante 
mature per ettaro, singole o in modesti grup- 
pi, innesca o agevola la successiva fase di 
rinnovazione della unità considerata. 
Come si vede, questo tipo di tratta- 
mento richiede l’opera di un 

selvicoltore esperto, in grado di in- 

dividuare le diverse unità ecologi- 
che od aggregazioni che compongo- 
no il bosco, di valutarne le fasi dinami- 
che e le piante stesse che le compon- 
gono. Errori nella scelta delle piante 
possono compromettere od alterare anche 
perlungo tempo l’equilibrio dell’ecosistema. 
Ma queste difficoltà e rischi sono larsamente 
compensati chi risultati ottenuti, che riguar- 
dano la continuità della rinnovazione natu- 
rale, la possibilità di regolare con facilità le 
mescolanze tra le specie, di favorire e con- 
trollare lo sviluppo delle piante di maggiore 
interesse, di assicurare la migliore stabilità al 
bosco interessato. MH 


Hi Tech 


Innovazione e Impresa 


Fosco Ferri 


Prendiamo spunto, a partire | i positivi risultati dei programmi comunita- 


da questo primo numero del nuovo millen- 
nio, per approfondire attraverso una sinte- 
tica rassegna il ruolo che può giocare l’in- 
novazione ed in particolare quella generata 
dalla ricerca tecnologica nella creazione e 


rigenerazione di arce e regioni svantaggiate. | 


Risultati positivi in rale direzione sono 
evidenziati dalle conclusioni di alcuni progetti 
europei di ricerca sviluppati nel corso degli ulti- 
mi anni, ma cui quello che prevede, attraverso il 
processo di trasferimento tecnologico la crea- 


zione di opportunità di sviluppo di nuove im- | 


prese nell’arca dell’alta tecnologia. 
Ma quali sono gli ingredienti fondamen- 
tali che opportunamente elaborati e ‘cuci- 


nati’ possono mettere in moto una impresa | 
hi-tech? Secondo un approccio sistemico | 
occorre attivare una relazione su tre com- | 


ponenti: l’idea imprenditoriale, l’innovazio- 
ne e il sostegno finanziario. 


L'idea imprenditoriale e di business ossia | 
una Formula Imprenditoriale come risultan- | 


te di un insieme di scelte riguardanti il mer- 
cato, ovvero il sistema competitivo caratte- 
rizzato dalla dimensione della domanda da- 
gli utilizzatori finali connessi al prodotto/ 
servizio offerto, la proposta progettuale che 
viene rivolta alle forze economiche e sociali 


(lavoratori, manager, azionist...), il sistema | 


degli attori sociali interessati alla definizio- 
ne dell’idea; e infine la Struttura ossia gli uo- 


i 


mini coinvolti, la cultura e i valori messi in | 


campo, lo stile di direzione, i meccanismi 
operativi ed organizzativi, il patrimonio tec- 


i 


nico nonché quello economico/finanziario. | 


L'innovazione ossia l’insieme dei contri- 
buti che scaturiscono da un complesso 
processo di ricerca finalizzato. Sono qui in pri- 
mo ordine il campo delle conoscenze messe a 
disposizione, gli uomini e il team di lavoro, le 
competenze arricchite da interconnessioni con 
i centri di ricerca istituzionali e l’università, la 
capacità di tessere relazioni con il mondo 
imprenditoriale e di essere ‘vicino’ alle istanze 
dell’impresa. In tal senso occorre evidenziare 


| relazione allo sviluppo del business. 


ri di ricerca dove sempre di più sono attori 
principali le PMI che hanno rappresentato 
circa un terzo dei partecipanti al program- 
ma. Infatti sono significativi gli sforzi svolti 
dalla UE per identificare misure specifiche 
opportunamente studiate per le piccole e 
medie imprese. 

Il sostegno finanziario che costituisce il 
complemento necessario a sostenere lo 5/4/7- 
1) dell'impresa e l’implementazione della 
business idea. Sono in questo senso 
identificabili prevalentemente attori istitu- 


| zionali come quelli costituiti dai fondi di 


innovazione regionale ma anche quelli pro- 
venienti dai mercati finanziati europei che 
abbondano di denaro in cerca di opportu- 
nità di investimento. Recentemente hanno 
avuto un ruolo significativo i fondi di capi- 
tale d’avviamento costituiti da diversi centri 
di ricerca in collaborazione con istituti fi- 
nanziari che hanno lo scopo di ‘accelerare’ 
i tempi di elaborazione del prodotto finito. 
In genere si profilano due approcci da par- 
te degli investitori di tali fondi: quello 40/0 
sp che favorisce l’imprenditorialità investen- 
do somme relativamente modeste in un 
gran numero di progetti e quello dei cherry- 
pickers che sviluppano attivamente un nu- 
mero ridotto di progetti più promettenti, 
nell’intento di massimizzare il profitto. 

Si ha l'impressione che i fondi siano più 
efficaci quando fanno parte di un insieme 
coerente di programmi, infatti le imprese 
hanno bisogno di accedere anche alla for- 
mazione e alla guida di un consigliere, oltre 
che al denaro. E qui si fa strada l’opportu- 
nità di far entrare un altro attore nella sce- 
na: la figura dell’intermediario tecnologico 
che attiva e gestisce la relazione tra i tre sog- 
getti. Una sorta di guida, ma anche capace di 
fare da interprete tra i contenuti di un progetto 
di ricerca e la waduzione dei requisiti dell’im- 
presa in termini di applicabilità dei risultati del 
la ricerca e di ricaduta sul fronte finanziano in 


La montagna al femminile 


y SI 


Fiorenza Giovannini 


Di un Sogno 


Cata Antonia, 


perché ti scrivo dopo tanto? So che avrei dovuto risponderti molto prima, ma...da 
tempo...mi lascio definire più dai non, dall'assenza, come nel vecchio negativo della foto 
che ci facemmo scattare all’inizio del tunnel, quando lo strappo nel ventre e lo squarcio 
sui fianchi della nostra montagna divennero una strada asfaltata, un nastro grigio lucci- 
cante che addomesticava le scarpate di argilla e inorgogliva i nostri vecchi raggiunti dalla 
corriera con il suo ululato da animale meccanico? Come in quel negativo mi sento più 
confermato dal contorno, dal contesto, piuttosto che dalla mia sagoma... 

Una piccola giustificazione: ho comunque la certezza di ritrovarci. L’aver trascorso 
l'infanzia insieme, essersi incontrati e divenuti amici da bambini costituisce per sem- 
pre una sorta di ingranaggio comune, un incrocio dove, come in un domino infinito, 
le nostre esistenze si rincorrono c si rispecchiano l'una nell’altra. 

Penserai che tendo sempre a minimizzare i miei ritardi...che sia un tentativo di 
rallentare il distacco dai sogni della giovinezza? 

So con esattezza quanto mi cattura ciò che non sono divenuto...ricorro a te come 
testimonianza delle mie inadempienze, delle mille fughe mai attuate verso ciò che 
volevamo essere. 

Stavo leggendo: “ Il genere letterario del sogno è fuori moda da parecchio rempo.Ed 
è un peccato, anzitutto perché è una forma che ha favorito la produzione di opere di 
grande o grandissimo rilievo, dal Sowzzis Scipionis al Rere de D’Alembert. Ma è un 
peccato specialmente in quanto, per chi non sia capace di formulare piani a medio o 
a lungo termine, oppure per chi non creda nell’agevole attuabilità pratica di quest 
piani, il sogno è l’unico modo di figurarsi il futuro prossimo o distante o per costruire 
modelli di realtà possibile ben funzionanti.” 

La montagna, così nutrita di passato, ci ha allevato sapendo di doverci consegnare 
al futuro. Pochi di noi l'hanno contraddetta custodendo le scelte nel perimetro dei 
sogni, accudendoli come fossero cuccioli deboli e orfani della loro cuccia. 

“Del resto che il sogno sia una forma di conoscenza in senso proprio, è ben noto. 
A questo proposito non farò il nome ormai perfino banale di Freud, ma quelli, un 
po’ più peregrini, del filosofo settecentesco Johannes Lambert che nel suo Nerer 
Organon discuteva del sogno come conoscenza imperfetta, o per saltare ai giorni 
nostri, del premio Nobel Harry Crick che, insieme a Pawell, ha recentemente insistito 
(in un conosciuto articolo su Nature) sulle funzioni del sogno come modo di soluzio- 
ne di problemi scientifici e di anticipazione non disturbata di piste da seguire nella 
conoscenza...”. 

Con queste patenti di nobiltà, mi permetterò di argomentare non come previsione, 
né come piano, ma esclusivamente come sogno. 

Che ha , però, rispetto ai sogni discussi dai pensatori e dagli scienziati citati prima, 
una radicale differenza: non è ahimè, un sogno che ho fatto, ma è un sogno che 
vorrei fare. 

A mia difesa preventiva , va detto che questo suo carattere di sogno non avvenuto 
ma solamente auspicato offre alcuni vantaggi ulteriori: in un sogno che si vorrebbe 
fare, ancora di più, che in uno che si è fatto, davvero, è possibile cancellare senza 
nessuno sforzo tutte le variabili indesiderate, le interferenze e i disturbi che un sogno 
vero potrebbe contenere e che, se prevalessero, potrebbero alterare © addirittura 
disfare il contenuto stesso del sogno. 


_ ___o——————-————————_————m rr 
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La montagna al fi nile 
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to...via mio padre che mi ha messo in collegio... .dai 
ra... Via la corsa di andata della corriera che ogni 
1a...E qui comincia il sogno di adesso: 
ala mia valigetta da veterinario. ..rimbalzo 
ecede il borgo...” 
Mean DIES . n 
el disquisire, la grevità di noi 
quando sogniamo, ineso- a 
enni... _& 
em 
facevamo per diver- 
gia quando i lampi 


mec 


nostra montagna. 
2 me ir DI rché ero più abile nel salire più 
nio abete: “ Bisogna andare alla Cà de Rofta per fare nascere un vitellino che 
i traverso proprio quando le corde per tirarlo erano pronte. Si è cucito un 
gran e silenzio perla valle Go 

La bufera ci avvolge astiosa e sceglie i momenti peggiori per saltarci addosso. 

Si respira a fatica e non si vede niente. Poi, di colpo, come è subentrata cessa e la 
cortina di nuvole s’allontana in giganteschi veli sospesi sul paesaggio. 

Appena in tempo. Ci attendono i volti preoccupati di tutta la casa colonica sulla 
porta della stalla, con il fumo dell’alito che si mischia al calore delle mucche. 

Sorridono nonostante il vento gelido sia una lama sulla pelle. Tu mi apostrofavi 
con tanti complimenti: “ Sei bravissimo a comporre gli eventi con le parole, ha ragio- 
ne tuo padre, dovresti studiare letteratura...” lo mi arrabbiavo moltissimo nel sentire 
che potevi derogare dal nostro sogno, dal progetto che i nostri desideri stilavano 
lungo le passeggiate e gli itinerari che scrivevamo con i piedi e gli scarponi di ‘vacchetta’ 
sopra le obliquità della nostra montagna. “Adesso sta a te” concludevo per riconqui- 
stare il nostro orizzonte affabulatorio. E tu iniziavi: 

“La gobba dietro la quale sappiamo che il pendio si spiana ci prepara un’amara 
delusione: la gola che lo rincorre si è inghiottita il capriolo ferito dai bracconieri. Lo 
vediamo laggiù, rischiarato dalla sottile striscia di luce che ancora serpeggia all’orizzonte. 

E° una macchia di vita che ci aspetta, raggomitolata sopra una striminzita terrazza \ 


naturale, appena trattenuta da un vecchio muro a secco la cui rudimentale tecnica 
non può che soccombere all’aclività del terren . Con un lungo bastone con il quale 
mi sorreggi riesci a farmi calare, strisciando sulle pieghe delle lastre rocciose che 
soffocano quasi tutti i fili d’erba. Non riesco a decifrare se il capriolo reagisce alle mie 
prime manovre, io e l’animale disegniamo un unico movimento...” 


“Riesci poi a farlo guarire?” Ti domando, mentre continui il 
racconto con sempre meno richiami alla prudenza. 

“Certo!” 

MI hai scritto che ho mantenuto più di te la montagna ‘dentro’, cullata dall’enorme 
recalcitranza interiore fatta di timidezza e paura, di orgoglio e acrimonia. Un cuneo 
di pietra che mi sta conficcato, come certe doline, nel centro del mio sentire carsico. 

In realtà a chi rimane spento come me, quale fosse la candela nella nostra baita, alla 
quale il vento risucchiava anche la fiamma, non rimane che compiangersi. 

La certezza di vederti ad aspettarmi nella piazzetta del nostro borgo mentre la 
memoria ti invita a farmi il saluto con il pollice e l'indice che formano un ovale. 

Tu, veterinaria davvero e io, veterinario di un sogno che ci inoltriamo tra la folla 
degli animali che ci attendono, come allora, tra i petrischi della roccia, sotto le fronde 
degli alberi, nella giostra del vento che colora l'orizzonte come fosse un pezzo d’into- 
naco staccatosi dal muro della nostra montagna. 


Un bacione, a presto 
Corrado 
——————— III 


Un momento dî 
una delle 
escursioni 
organizzate 


Volontariato 


Mario Nicolosi 


Dalla Sicilia: 
Non Solo Mare 


Sempre in tema di volontariato che opera in ambiente montano 
presentiamo la prima preziosa testimonianza che ci giunge dal sud Italia, dove probabil- 
mente la cultura del volontariato stesso è meno diffusa. Solitamente, pensando al paesag- 
gio siciliano ci vengono in mente la costa, il mare o tutt'al più i paesi dell'interno arido e 
collinare. Raramente si pensa alle vaste aree montuose che raggiungono i mille metri di 
quota, coperte cli veri boschi e spesso innevate in inverno, eccezion fatta per l’Etna che, 
con i suoi 3343 metri è il vulcano attivo più alto d’Europa e la più alta delle montagne 
mediterranee. Ragalna (825 m.s.l.m.), in provincia di Catania, è uno dei comuni delle 
pendici fertili del vulcano, il cui territorio è compreso nel Parco Regionale dell’Etna, dai 
500 m s.l.m. fin quasi alla sommità del vulcano. Le sue bellezze naturali (grotte, conetti 
vulcanici, formazioni geologiche, boschi) e le testimonianze della presenza e dell’attività 
secolare dell’uomo, come gli antichi casolari (masserie), i frantoi (trappeti), i palmenti, le 
antiche strade rurali sono messe in pericolo da interventi poco rispettosi ( sbancamenti, 
lottizzazioni, opere pubbliche) e dall’abbandono e dall’oblio. L'autonomia comunale del 
territorio è stata raggiunta solo nel 1985 e manca quindi ancora un'identità colletuva ben 
definita e la tradizione di partecipazione alla vita civica e sociale. In questo quadro la 
gestione del territorio si svolge ampiamente al di fuori della legalità, dove l’acquiescenza 
dei cittadini e il lassismo delle istituzioni assumono caratteristiche di ‘normalità’ e posso- 
no favorire degenerazioni clientelari e mafiose. L'Associazione di volontariato ‘Il Lapillo”, 
costituirasi il 25 febbraio 1995, è nata con lo scopo principale di far crescere la coscienza 
civile rispetto alla salvaguardia ambientale e culturale del territorio di Ragalna. 


_ 


Bosco dî Pino 
laricio alle alte 
quote dell’Etna, în 
secondo piano il 
cratere centrale 


Volontariato 


Principi guida e niferimento normativo sono gli articoli n.9, 18 e 21 della Costituzione 
italiana che si riferiscono alla tutela del paesaggio e alla libera associazione c mManifestazio- 
ne del proprio pensiero. 

lAssociazione, indipendente e autonoma dai partiti politici (si è stabilita l’incompatibi- 
lità fra la qualifica di socio e le cariche pubbliche), dai centri di potere e dalle confessioni 
religiose, opera secondo scelte che prevedono l’organizzazione collettiva del proprio pro- 
gramma di lavoro, con l’alternanza continua degli incarichi; l’autotassazione, cioè l’obbli- 
go dei soci di finanziare le iniziative promosse che non riescono ad essere coperte da 
contributi volontari o autotinanziamento; la pubblicità e gratuità delle iniziative; 
l’autofinanziamento, sulla base di contributi volontari. L'analisi del contesto ha portato i 
soci ad individuare nel tempo i propri campi d'intervento: quello politico-sociale, con lo 
scopo cli incentivare la democrazia diretta e diffusa, in modo che i cittadini stessi possano 
gestire in maniera consapevole la propria vita e il proprio ambiente. 

Altro fronte è costituito dall'impegno ambientale per perseguire uno ‘sviluppo consa- 
pevole’ capace di preservare il patrimonio naturalistico ed architettonico locale, ricono- 
scendo d'interesse pubblico editici storici, da recuperare e destinare ad usi sociali. Infine 
l'impegno culturale-storico, per la creazione e l'affermazione di un'identità collettiva. 

Per raggiungere questi scopi ‘il Lapillo” intende coinvolgere il maggior numero di per- 
sone possibili in ogni fase delle proprie iniziative, dalla programmazione alla realizzazio- 
ne. La sensibilità verso i temi sopra ricordati non è infatti molto diffusa, ma l’Associazio- 
ne tende a delineare anche prospettive lavorauve, sociali e di vita che possano essere 
realizzate nella propria realtà montana, altrimenti condannata ad un ruolo di marginalità, 
come l’agricoltura biologica e il rapporto armonico fra l’uomo e l’ambiente naturale. 

le maggiori difficoltà si sono presentare, almeno inizialmente, sul piano del rapporto 
con le istituzioni locali e con quelle che avevano competenze sovracomunali, come il 
Corpo Forestale o la Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali: troppo spesso è stato 
necessario sollecitare l’esercizio delle loro funzioni, troppo spesso si è dovuto registrare 
l’inadempienza verso le norme della trasparenza e l’accesso dei cittadini agli atti ammini- 
strauvi, Nei suoi cinque anni di vita lAssociazione ha lavorato su vari fronti: la realizzazio- 
ne di attività divulgative su temi ambientali (mostre fotografiche e conferenze con proie- 
zioni di diapositive) anche durante manifestazioni organizzate da altre associazioni o dal 
comune; l’organizzazione di escursioni guidate in luoghi di interesse storico e/o naturalistico 
nel parco dell’Etma, ma anche in altre riserve e località siciliane, durante le quali sono stati 
approfonditi gli aspetti geologici, botanici, faunistici e antropologici; l'annuale Giornata 
del biologico e dei prodotti tipici dell’Etna’, con incontri di approfondimento su temi che 
vanno dalle tecniche di coluvazione biologica all’alimentazione, ai problemi ecologici pla- 
netari. All’edizione del 1999 hanno partecipato anche i ragazzi della scuola media di Ragalna 
ed è iniziato un lavoro di ricerca sulle anuche varierà frurtifere. Sono state possibili inoltre 
escursioni guidate con associazioni ambientaliste e con organizzazioni che operano nel 
sociale soprattutto per il recupero di minori a disagio. I volontari hanno attuato ancora 
campagne per la raccolta di aiuti internazionali. Nel corso degli anni sono migliorati 
anche i rapporti con gli Enti pubblici, per cui è stato possibile intervenire e dare pareri sul 
piano regolatore del Comune; ci sono stati incontri fra i cittadini e gli amministratori 
sempre sulla salvaguardia dell'ambiente; sono state utilizzate per varie iniziative chieserte 
abbandonate, in modo da sollecitarne il recupero; si è contrastata l’individuazione di 
un’area per edilizia economica e popolare in una zona rurale. Il rapporto con la popola- 
zione non è sempre facile né si registra per ora una sensibilità diffusa verso i temi specifici 
dell’associazione, ma negli anni le cose stanno cambiando e ciò spinge ‘i Lapillo” a conti- 
nuare nella propria opera. I 
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Cooperazione 


Alessandro Contri 


a Questione Forestale 
Calabrese in Agricoltura 


Il 19 Ottobre è stato siglato a Roma fra il Ministero del Tesoro e la Regio- 
ne Calabria un Accordo di Programma Quadro sulla “Manutenzione del territorio — 
forestazione” nell’ambito dell’intesa istituzionale tra il Governo e la Giunta Regiona- 
le della Calabria. 

Lo strumento della cooperazione è stato posto nel progetto come uno degli ele- 
menti cardine per la realizzazione ed il buon fine del progetto. Mi tornano in mente 
a questo proposito le considerazioni e le relative conclusioni elaborate dal CNEL alla 
seconda Conferenza sulla Montagna quando nelle relazioni veniva affermato che uno 
degli strumenti essenziali di sviluppo delle aree interne e svantaggiate era rappresentato 
dalla cooperazione, intesa come forma di aggregazione e gestione della forza lavoro. 

E? utile comunque che mi soffermi su alcuni contenuti dell'Accordo rilevando che 
mentre l’obbiettivo generale è mirato alla valorizzazione e alla riconversione delle 
attività nel settore idraulico forestale (nell’ambito delle politiche di difesa del territo- 
rio, miglioramento della qualità dell'ambiente e del paesaggio c della valorizzazione a 
fini turistici del patrimonio forestale), quello economico è mirato alla razionalizzazione 
della gestione attraverso il contenimento delle spese statali e regionali. 

Con l’Accordo si tende poi ad incidere sul sistema ambientale regionale in generale 
c su quello forestale ed idraulico-forestale in particolare, attraverso obiettivi specifici 
quali il riordino delle formazioni boschive di origine naturale, la gestione dei giovani 
rimboschimenti, il ripristino delle aree percorse da incendio, il rilancio della vivaistica 
forestale, la costituzione di impianti a rapido accrescimento. 


_— n -_————_—_——__—m—____É_____ 


E poi ancora il recupero dell'ambiente naturale con particolare riferimento alle aree 
urbanizzate, il miglioramento dell’efficienza del sistema forestale ai fini produttivi e 
turistico ricreauvi, la valorizzazione e la utilizzazione delle biomasse vegetali, il recupero 
delle funzioni idrogeologiche dei sistemi naturali, forestali e delle aree agricole, il 
mantenimento dell’efficienza delle opere di sistemazione e di bonifica, il recupero e 
la rinaturalizzazione delle aree degradate come, per esempio, le discariche. 

L'accordo si compone di obicttivi che vanno dalla riduzione dei costi ordinari, al 
riordino gestionale ed amministrativo, a piani di interventi sulla difesa del suolo, e 
sulla forestazione per la gestione della fase transitoria. 

Un intervento denominato “Piano per la Promozione e l’Avvio di Cooperative di 
Servizi nel Settore della Forestazione” prevede la promozione dell’imprenditorialità 
nel settore della manutenzione del territorio: è una scelta strategica mirata alla tra- 
sformazione di parte dell'occupazione attualmente gestita in forma diretta dall’am- 
ministrazione pubblica, in una forma privatistica attraverso un processo di 
riconversione della manodopera con lo spirito di favorire nuova managerialità atta a 
cogliere le opportunità del mercato, attraverso una fase di accompagnamento econo- 
mico, formativo e procedurale. 

Le centrali cooperative hanno colto con favore questa operazione e hanno chiesto 
al Consorzio unitario nazionale APPENNINOVIVO EUROPA di supportare e 
tutorare l'operazione attraverso la messa a disposizione di personale. 

Lo spirito di questa iniziativa dovrà essere quello che ha visto su questi temi misu- 
rarsi con soddisfazione le cooperative forestali in altre regioni italiane: la realizzazio- 
ne della pluriattività delle maestranze forestali in campo ambientale. 

Non sono comunque cooperative di servizi, ma cooperative agricolo-forestali che 
si misureranno nell'attuazione della pluriattività all’interno di una contrattualistica 
legata all’agricoltura. 

Intendiamo poi sviluppare prima di tutto il tessuto delle cooperative esistenti, senza 
compiere gli errori fatti da interventi quali i Lavori Socialmente Utili (LSU), che favoren- 
do un’occupazione ‘assistita’ hanno creato danni gravi sia al mercato che alle persone 
coinvolte: alle strutture societarie, in particolare cooperative, che operavano sugli stessi 
servizi con il risultato di rompere un delicato sistema imprenditoriale esistente, e agli LSU 

creando in loro aspettative difficilmente gestibili e tantomeno realizzabili. 

Come ultima riflessione si può registrare intorno a questo progetto una 
posizione sindacale di particolare lungimiranza e di elevata caratura 
culturale nell’affrontare il delicato progetto; mi riferisco alla di- 
scussione che si è sviluppata in un convegno organizzato dal- 
la FLAI/CGIL del Regionale Calabria titolato “La Scom- 
messa” e svoltosi a Gizzeria (CZ) il 16/17 Dicembre 
1999 alla presenza di tutti i soggetti interessati al- 
l'Accordo. M 
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Il Decreto legislativo li 12/98 e il DPR 447/98 hanno introdot- 
to l’obbligo per i comuni di dotarsi dello Sportello Unico per le Attività Produttive 
(SUAP). Questo Sportello rappresenta una vera e propria rivoluzione nel modo di 
rapportarsi alle imprese da parte della Pubblica Amministrazione. Non più cento 
uffici, cento referenti e cento interlocutori dell’imprenditore che vuole iniziare, o 
ristrutturare, un’attività economica, ma un unico responsabile che si prende cura di 
quanto riguarda il rilascio di pareri, nulla osta e autorizzazioni delle diverse ammini- 
strazioni pubbliche. Il tutto garantendo il rispetto di tempi ragionevoli e comunque 
stabiliti dalla legge (in generale 90 giorni). Tra l’altro, in questa normativa viene disci- 
plinata anche la possibilità di avvalersi sempre di più del meccanismo delle 
autocertificazioni. 

Laddove i comuni hanno attivato questi strumenti la vita dell’imprenditore diventa 
più semplice poiché tutta l’attività autorizzatoria collegata agli impianti viene gestita 
in modo centralizzato. Naturalmente questo non fa venire meno né l’esigenza né 
l’importanza dei professionisti di fiducia, in quanto gli atti autorizzatori necessari 
all’apertura di un impianto -dalla concessione edilizia, ai pareri sanitari, a quelli 
dei Vigili del Fuoco, del Genio Civile, e quanti altri- restano e i vari 
enti mantengono le loro titolarità. Questi enti tuttavia sono obbli- 
gati a collaborare con l’ufficio del SUAP che è l’unico soggetto 
che si interfaccia con l’imprenditore/professionista. Di conse- 
guenza il responsabile di questo ufficio non è responsabile di 
eventuali errori commessi dai tecnici e funzionari che ri- 
lasciano le diverse autorizzazioni ma resta responsabile 
della procedura e del rispetto dei tempi previsti dalla 
legge. Se un ente è inadempiente -nel senso che non ri- 
sponde nei termini previsti- il responsabile del SUAP può 
attivare una procedura dî salvaguardia consistente nella con- 
vocazione di una Conferenza dei Servizi che deve addivenire 
ad una decisione. Entro 180 giorni dalla presentazione della 
domanda allo Sportello Unico comunque il procedimento 
deve obbligatoriamente concludersi (salvo casi particolari). 


La funzionalità dell’ufficio di Sportello Unico richie- 


de un’organizzazione interna all'ente e una capacità di lavorare in sinergia con gli altri 
enti preposti al rilascio delle autorizzazioni. 

Per queste ragioni sinora il SUAP è stato attivato principalmente all’interno di am- 
ministrazioni di medie e grandi città mentre i piccoli comuni hanno incontrato mag- 
giori difficoltà. E? evidente che un servizio al citradino/ imprenditore efficace richie- 
de che questo ufficio sia in grado di fornire informazioni e risposte e sia in grado di 
far rispettare i tempi previsti. 


Giovani e nuova imprenditoria 


Le soluzioni organizzative più diffuse per il SUAP 


BI viene costituito un ufficio associato a cui fanno capo più comuni e localizzato in uno di essi -generalmente il più 
baricentrico- oppure presso altri enti sovracomunali (Comunità Montane, Ufficio delle Camere di Commercio, ecc.), 
che svolge l’attività di sportello per tutti i comuni; 

Mm lo Sportello viene realizzaro in ciascun comune ma alcune funzioni complesse vengono svolte a livello associato 
(convocazioni di Conferenze dei Servizi, ecc.) 

M lo Sportello viene realizzato in ciascun comune ma alcune funzioni -prevalentemente quelle di tipo informativo e 
consulenziale- vengono centralizzate in un singolo ufficio all’interno dell’arca gestito direttamente o in convenzione 
con altri enti (p.es. Camere di Commercio). 


Per garantire un servizio efficace a livello di piccoli comuni e comuni montani, alcuni 
enti hanno studiato ed attivato soluzioni di tipo associato. In questo caso si possono 
realizzare economie di scala e generare massa critica per innalzare la qualità del servizio. 

Non è possibile affermare quale delle soluzioni esposte nel box soprastante sia la 
migliore in quanto ciò dipende dalle condizioni e dalle peculiarità cli ciascuna area. 
Laddove l’arca sia piuttosto omogenca ed i comuni molto piccoli e numerosi proba- 
bilmente la prima soluzione potrebbe essere la più adatta; laddove invece si abbia a 
che fare con comuni più strutturati, in numero limitato ed in aree mediamente o 
fortemente industrializzate si possono adattare probabilmente meglio le altre due 
indicazioni. Tuttavia queste sono considerazioni piuttosto astratte c la soluzione ope- 
rativa deve essere trovata contesto locale per contesto locale. 

Qualunque sia la formula organizzativa la funzionalità del SUAP è però garantita 
solo allorché anche gli enti titolari dei poteri autorizzatori diversi dal comune siano 
pienamente impegnati nel progetto - altamente auspicabile è a questo proposito la 
sotroscrizione di una convenzione fra enti locali e questi ‘enti terzi’ -, e anche quando 
le associazioni di categoria e gli ordini professionali siano informati e partecipi. 


Lo Sportello Unico per le Attività Produttive non è 
uno strumento nato appositamente per sostenere le imprese giovanili; è un servizio 
pubblico rivolto a 360 gradi ad imprenditori ed aspiranti tali. Tuttavia fra SUAP e 
imprenditoria giovanile può generarsi un rapporto biunivoco: infatti, da un lato, il 
SUAP può essere uno strumento che la tanto bistrattata burocrazia mette a disposi- 
zione dci giovani imprenditori per facilitarli nel difficile compito di aprire un'impresa, 
e dall’altro, se è utilizzato con fiducia dai giovani, questi aiuteranno lo stesso SUAP a 
‘costruirsi un'immagine? di efficienza che la pubblica amministrazione fa fatica a rea- 
lizzare nei confronti degli operatori economici da tempo sul mercato. Naturalmente 
sempre che il SUAP sia in grado di fornire i servizi attesi. 


Giovani e nuova imprenditoria 
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1 servizi dello Sportello Unico, oltre quelli legati alle autorizzazioni, sono connessi 
all’aspetto informativo di marketing. La legge non disciplina tassativamente quali in- 
formazioni devono essere fornite e quindi lascia molto spazio alla voglia e alle capa- 
cità di autorganizzazione dei comuni, ma appare evidente che presso i SUAP si devo- 
no trovare indicazioni relative almeno alle disponibilità di aree produttive sul territo- 
rio e alle principali normative agevolative. Le risorse, umane e finanziarie, a disposi- 
zione degli sportelli possono permettere di aggiungere ulteriori servizi di livello cle- 
vato. 

Orientando il servizio verso strumenti di sostegno all’imprenditoria giovanile, si 
possono aprire molte opportunità attivando collaborazioni tra il SUAP ed altri sog- 
getti titolari di informazioni utili. Ad esempio la collaborazione con le Camere di 
Commercio, che spesso possiedono uffici per le nuove imprese, può permettere di 
seguire in maniera efficace la nascita di una nuova impresa e la sua attivazione, oppu- 
re opportuni convenzionamenti con città capofila permettono l'attivazione di punti 
informativi sulle opportunità europee (chiamati Info Point Europa' per ora attivi in 
alcune grandi città). Inoltre, laddove esista una collaborazione fra associazioni di 
categoria ed enti locali, può essere creato un punto di consulenza specialistica agli 
aspiranti imprenditori, sempre che sul territorio non siano già presenti centri pubblici 
di servizio alle nuove imprese. 

La vera sfida degli Sportelli Unici non è quindi soltanto quella di rendere la buro- 

Roberto Elefante è Ctazia Meno ostica al cittadino/imprenditore - che sarebbe comunque un risultato di 
finzionario presso ‘non poco conto - ma, soprattutto nelle arce rurali, montane e fuori dai grandi agglo- 


Pufficio Sviluppo È - . DEE 2 ir, " È Ce 
merati ur A E È e 
Economico della bani ed industriali, quella di creare punti di riferimento territoriali per l 
Comunità 
Lia A lità imprenditoriale ma potenzialità, anche in termini di sostegni economico-tfinan 
Mugello n SE SSTATARTO : p . . 
È iari attiva e I 
FRE A ttivabili per le nuove imprese, possono essere particolarmente orientate ai 


monzns@nevnetit Vani imprenditori. RM 


e 


1 - Un elenco degli 
Info Pointe Europa 


“ 


y 9 


Adriano Gasparrini 


La Sublime Bellezza 


delle Alpi 


Alessandro Da qualche decennio l’alpinismo non è più un'attività elitaria riservata 
agli appassionati di eroiche scalate: è divenuto infatu un autentico sport di massa, pratica- 
to da tutti coloro che in qualche modo vogliono godere le grandi bellezze offerte dall’am- 
biente montano. Sono lontani i tempi in cui per essere alpinisti bisognava dimostrare 
Feder / grandi capacità c sprezzo del pericolo nel raggiungere le cime. Oggi non è tanto impor- 
tante conquistare nuovi record di bravura quanto usufruire dell'immenso patrimonio cu- 
stodito dalla montagna senza devastarlo e mentre d'inverno gli sciatori si limitano ad 
aftollare gli impianti di risalita non mancano d’estate appassionati escursionisti che af- 
froniano sentieri e ferrate con profondo rispetto e interesse per la natura circostante. 
imî Proprio a costoro è rivolta la collana I grandi spazi delle Alpi, edita da Priuli e Verlucca in 
collaborazione con le Edizioni Melograno, una lodevole iniziativa editoriale che rappre- 
; senta un vero e proprio vademecum alla scoperta dei più grandiosi scenari del nostro 
AEREO pianeta. 
Il piano dell’opera è in otto volumi: dopo l’uscita del secondo (dedicato a Monte Bian- 
13;; co, Savoia e Gran Paradiso), del quarto (dedicato a Bernina, Musino, Oberland e Grigioni) 
i e del settimo (dedicato a Dolomiti Occidentali, Brenta c Prealpi Venete) appare ora in 
libreria il primo volume riguardante le Alpi Liguri, le Alpi Marittime, le Alpi e Prealpi di 
Edizioni Provenza, le Alpi Cozie, Ubayc, Queyras, Brianconnais, Delfinato, Prealpi del Delfinato, 
Melosrar Vercors, Vanoise, Belledonne, e Alpi Graie Meridionali. Il libro, di grande formato, con- 
i tiene oltre 90 fotografie a colori (alcune delle quali anche a tripla e quadrupla pagina) 
talmente suggestive che basterebbero da sole a giustificare il non lieve prezzo di copertina. 
Non è un caso che gli autori delle immagini (Marco Milani e Federico Kaiser) siano professio- 
orti. 25x35, nisi di grande talento specializzan nella fotografia di ambienti naturali, soprattutto di alta 
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la magia e gli aspetti più inusuali della montagna con immagini che a volte sono autentiche 
espressioni d’arte astratta. Come nelle precedenti pubblicazioni, in questo 
volume vengono selezionate per ogni località una serie di escursioni più o 
meno conosciute ma sempre adatte ad illustrare le peculiarità di uno speci- 
fico territorio montano. Gli itinerari, proposti da un alpinista di fama in- 
ternazionale come Alessandro Gogna (che li ha corredati di testo 
introduttivo, cartine e note esplicative), escludono gite che richiedono 
particolari qualità alpinistiche privilegiando unicamente le valenze di tipo 
spettacolare, naturalistico o paesaggistico. A volte la durata di percorrenza 
è notevole ma può essere tranquillamente ridotta a seconda del tempo 
disponibile, del grado di allenamento o della volontà dell’escursionista. 
Nel complesso comunque rutti possono affrontare le difficoltà del viag- 
gio anche se nell’introduzione si consiglia di prendere le necessarie pre- 
cauzioni riguardo all’abbigliamento e alle attrezzature indispensabili. Co- 
munque, in caso di imprevisti, si ricorda che ci si può sempre rivolgere 
a una delle varie organizzazioni di soccorso alpino che intervengono in 
tutta l’area alpina e prealpina con efficacia e tempestività. 


quota. Î panorami realizzati nel corso delle diverse stagioni dell’anno riescono così a restituire f 
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